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LE DONNE DELLA REGGENZA 


mrvesazgaionezonicseoe 


I. 


Oro il lugubre sepolcrale tramonto del vec- | 

chio Re-Sole che avea finito con illuminare 
il deserto, uccidendo ogni sana e utile vita e scal- 
dando e fecondando piante venefiche e rettili im- 
mondi, — quando si fu eclissato in un cielo fosco ed 


a 


. apocalittico, accompagnato dalle maledizioni della 


Francia smembrata, affamata e pezzente; — un’aura 
di vita nuova, un soffio di fresca brezza montana 
parve a un tratto alitare sullo squallore di quel 
generoso paese. Spuntò l'alba di un nuovo mondo. 
La reazione fu improvvisa, generale, unica nella 
storia. Un lungo respiro umano nornee tutti i Rea 
allargò tutti i cuori. 

‘La bigotta e lugubre etichetta del regno della 
Maintenon, le grandi alcove coi letti immensi nel 
buio, le fetide sentine di Versailles, la inquisizione 
domestica, la religione meccanica e comandata, danno 
luogo a uno spirito di umanità, di sincerità, di na- 
turale eleganza. Nascono quelle arti decorative che 
fan della vita intima un paradiso domestico: la ele- 
ganza e la comodità del nuovo mobiliare, le deli- 
cate sorprese e le poetiche trasformazioni delle mode 
muliebri. L'ardor dei viaggi, la curiosità scientifica, 
la istruzione gratuita, le esposizioni di belle arti, 
le prime riunioni popolari, il vivo sentimento della 
natura, danno alla reggenza un carattere che è in 


‘perfetta antitesi con quello del secolo precedente, 


che essa detesta ripudia e contradice in ogni suo 


. a . p . 


rappresentanti la i ogletà elegante di Luigi x1v, e 
| quelle della Reggenza. Che abisso fra questi tipi di 
donne! Le prime sono un Olimpo di classiche mae- 


stà: deo dagli occhi di bove, e dalla fronte bassa 
o stretta, che contrasta con la superba abbondanza 
del petto: naso leonino, labbra carnose: lo sguardo 
freddo duro e incisivo indica, più che il desiderio 
voluttuoso e passionato, l’ acre e malcelato ardor 
sensuale, un bisogno animale di piacere egoistico. 
Fanno e a Giunone e a Pasifae. E la loro 
inesorabile salute di ferro ci fa guardare con com- 
passione ai loro linfatici amanti, a quei marchesi 
rubantés che si aggirano intorno a quelle colossali 
| bellezze... 

Ecco qua invece degli studi di donne di Wat- 
teau. Svelte, gracili, hanno tutte dei grandi occhi 
ardenti che sembrano illuminare i loro volti magri 
e espressivi: il naso è affilato, e sulla bocca sottile 
erra quel sorriso magnetico che Leonardo fermò 
immortalmente sulle labbra della Gioconda: sor- 
riso ineffabile che accusa tanti dolori e avviva tante 
speranze!.., sorriso rivelatore e promettitore, Qui veli 
o trine aeree, invece delle pesanti stoffe e dei plumbei 
velluti: qualche fiore fresco tra i capelli o suljseno — 
"un negligé più adorabile di ogni raffinata toelette, e 
la grazia e la voluttà che ‘respirano in tutta l’atti- 


| tudine della persona. 


Son veramente delle? No: le grandi dame di 
Luigi x1v sono senza dubbio più scultorie e più 
belle: ma ad eccezione della Vallière e della Lon- 
gueville, son dei belli animali, e queste invece son 
donne. La loro bellezza è più spirituale che mate- 
riale: consiste nel fascino della fisonomia, più che 
nella perfezione della forma. È la donna moderna, 
‘in una parola, nelle cui mani è il paradiso o l’in- 
ferno dell’uomo; è la donna per cui si muore. 

Ce sont de jolis petits 0s, disse di loro con 
spregio libertino un vecchio idolatra delle rotonde 
forme della Montespan. E c’è del vero. Queste care 
donnine della Reggenza son quasi tutte gracili e 
delicate. Si vede che furon generate nei tragici anni 
che chiusero il funesto secolo decimosettimo, tra le 
carestie, i freddi orribili, le guerre inutili e ster- 
minatrici, e lo umiliazioni della Francia... Ma, in 
compenso, che passione e che vita! Com'è rapido e 
grazioso ogni movimento, com'è ritmico, alato, il 
passo di queste parigine della Reggenza! Al piombo 
succedon le ali, alla paralisi il volo. Nella tenuità 
delle membra, negli aerei e soffici tessuti delle vesti, 
queste adorabili creature somigliano a degli uccelli, 
come le grosse ninfe del gran re somigliavano a 


«dei pachidermi. 


mM II 
L’lzione, il movimento, la causerie, succedono 
al sonnolento riposo ai letarghi dopo i lunghi pasti 
pantagruelici di Versailles, e dopoitedi feroci dello 
stupido cerimoniale, I letti immensi rimpiccoliscono, 
si mobilizzano. La sere riceve non VER da letto 


stampo francosi. 
| pida intuizione, la invenzione, diventò la bevan 
di moda: Voltaire ne usò e no abusò. Si dea 
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ma alla sua toelette, o nel suo dovdo?r. La donna 
si alza e si muove alla fine — non è più sempre 
sdraiata o irrigidita: è assisa sulla sedia manevole 
ed elegante, e discute di tutto, e vuol tutto sapere, 
con ardente curiosità. I salons diventano un foco- 
lare che riflette e rimanda, riceve ed emana, e man- 
tiene sempre viva la corrente simpatica dell’opi- 


nione pubblica. 


Sotto la Reggenza non basta più l'alto rdn90, 


il nome illustre della. padrona di casa, per dar fama 
aun salon, come avveniva spesso sotto Luigi x1v. 
Nè basta — come ai @iorni nostri — avere un buon 
cuoco, una casa comoda, @ dell’affabilità nel rice- 

vere, per dar credito e per aver con . Oh, i 
salons bdîghesi del secolo decimonono! Ditemi, 
che cosa è più miserabile, la nostra mobilia o le 
nostre società? Noi abbiamo dei sa/ons all’ame- 
ricana; dove la gente si precipita, si affolla, ingom- 
bra, varia sempre e passa... delle invasioni piuttosto 
che delle conversazioni, dei veglioni anzi che dei 
ricevimenti. Se la contessa di Boufflers, o la Sabran, 


‘0 la Luxembourg o Madame Du Deftfand potessero 


risuscitare e entrassero in certi nostri sa/0ns, m'im- 
magino che rimorirebbero dallo stupore. Sentireb- 
bero, credo, quel che proverebbe Pericle od Alci- 
biade trovandosi in un campo di Zulù o di iroc- 

In una società dove lo spirito, il sentimento e la 
grazia non si separavano affatto neppur dalla ga- 
lanteria, la conversazione in privato ed in pubblico 
dovea tenere un gran posto nella vita, aiutata anche 
dall’aromatico ed eccitante ca/f?. Noi, abbrutiti dal- 


| l'alcool, o assopiti dalla nicotina, e che beviamo 


rassegnati della innocente cicoria per 2204, a fatica 
possiam farci una idea di ciò che fu il caffè per 
la società della Reggenza. Il caffè arabo e il caffè 
indiano, trapiantato all’isola Bourbon, ebbe rapi- 
dissimo smercio ed enorme consumo in tutta la 
Francia (1710-20). Le botteghe di caffè succedono 
alle selvagge osterie di dove il popolo usciva ab- 
brutito e feroce, Trecento caffè furono aperti in 
Parigi in due anni. Questa sobria bevanda cerebrale 
che dissipa i vapori della ipocondria, e dà insieme 


la lucidità e*ùWPeletiricità delle idee, e aiuta la 


perfino nei parlatorii dei conventi. Il caffè divenne 
il salon della borghesia e del popolo, che vi attin- 
sero la serena ilarità, la gioia del lavoro, e il co- 
raggio. Più tardi venne il caffè, più potente, della 
Martinicca: quello che bevevan Rousseau e Diderot 
— il caffè rivoluzionario. Mirabeau ne beveva con- 
tinnamente: Camillo Desmoulins se ne inebriava 
come di un vino generoso. 

La vita-la vita ad ogni costo, sia pur breve 6 


procellosa, purchè intensamente vissuta - questo è | 
il quale ci spiega, se non | 


il grido della Reggenza : 
può giustificare nè assolvere, i suoi fanatici entu- 
siasmi per Law, pei subiti guadagni, per le spedi- 
zioni arrischiate, per le febbrili alternative del giuoco 
- ci spiega i suoi delirii e le stesse sue orgie. P/w- 
tot s'user que se rowiller, è il motto di Diderot, 
postumo rappresentante del vero spirito della eg- 
genza. E, 

E la Lespinasse ne scriveva la formula e il te- 
stamento supremo in queste parole di una sua let- 
tera: 

« J'ai tant joui, j' ai si bien senti le prix de la 
vie, que, s'il fallait recommencer, je voudrais que 
ce fùt aux mémes conditions. Aimer et souffrir, le 
ciel et l’enfer, voila, è quoi je me dévouerais, voila 
le climat que je voudrais habiter, et non cet état 
tempéré dans lequel vivent le sots et les auto- 
mates. » 

Io definirei volentieri la Reggenza - una schietta, 
umana e naturale parentesi storica fra i due lun- 
ghi periodi rettorici del re-sole e del re-benamato 
- tra il magnifico e opprimente cerimoniale di Luigi 
XIV, e l’artificioso rococò di Luigi XV e XVI. E 
si potrebbe provare con cento esempi. Mi basti qui 
accennarne uno; il più futile, quello della moda! 
Prima del libero ed elegante negligé della Reg- 
genza, ci è il torturante busto-corazza della Main- 
tenon, e gli abiti-tonnellata della Montespan: - 
dopo, vengonoi capricci lascivi e stravaganti, i de- 
liri violenti della Du Barry, e l’assurdo, l’incredi- 
bile, l’inaudito, il mostruoso : la marchesa di Bois- 
siers che porta in capo un mappamondo : la con- 
tessa di Lamballe che scuote fra la sua bella chioma 
lo zodiaco, ed ha fra i capelli il sole, la luna ele 


stelle; 1 essa di Chartres che nel colossale e 
babilonico. faudage ha in testa un ritratto, un 
pappagallo, mazzo di ciliege, un piccolo negro, 


un cagnolino, parecchi ucdelli e una ‘nave a vele | 


spiegate.... (Vedi Journal de la Mode, 1770-80, ci- 
tato dai Goncourt). 
"ORO III. 


Parlando di donne della Reggenza, mode della 
Reggenza, etc. ete., io non intendo limitarne il pe- 
riodo cronologicamente agli otto anni di governo 


| del duca d’Orléans, e nemmeno ai diciassette del 


ministero Fiouepi” Lo REARA dea O: si 


| 


| 


CASE 
mantiene fino alla met gi pen decimottavo ; 

è è vero. che alcuni francesi chiamano | 
del a} eggenza alcune che son nate dopo la 
sli Brléans. Paul de Musset vi comprende 
anche la Lespinasse, è tutto dire! Sarebbe però as- 
surdo non riconoscere il vero carattere della Reg- 
genza nel primo periodo del regno di Luigi XV, 
fino a Fontenoy, fino ai primi anni di governo della 
Pompadour. La Reggenza si separa con uno stacco 
brusco, violento e decisivo da Luigi X1V- ma ri- 
continua, e solo lentamente si trasforma, sotto 
Luigi XV. 

Tut 


che è azione, movimento, sia fur pre- 
cipi febbrile, sia pur talvolta delirio, nel se- 
col ; ha avuto il primo impulso dalla Reg- 
genza; e oso aggiungere dalle donne della Reg- 
genza. Anche nelle materie meno consentanee al- 
l'indole femminile, esse portarono una viva simpa- 
tia ed esercitarono una efficace influenza : nelle pri- 


me prove del credito, nelle audaci speculazioni di 


Law, nel cambio dell’oro consacrato e sicuro con 
gli incerti biglietti, nella creazione della Compagnia 
del Mississipì e della ricchezza coloniale. La Pa- 
rabère perorava presso il Reggente per tutto ciò 
che è cambiamento, novità, progetti originali ed ar- 
diti. Sin dai primi anni del secolo i patrimoni ces- 
sano di essere attaccati alla gleba, e immobilizzati 
nelle famiglie. Le fortune più insigni si mmovono 
alla fine, e seguono il commercio e ajutan l’ indu- 
stria. Decrescono e spariscono, aumentano e si cen- 
tuplicano, con una vertiginosa rapidità. 

Nell’amore, le donne della Reggenza misero tutta 
la fiamma e la furia di vita che le divorava. 

È un calunniarle il volerle giudicar tutte dalle 
avventure di una M.me De Prie, di una Parabère, 
di una Tencin. La duchessa di Berry - nonostante 
le sue follie - Adriana Lecouvreur, M.me de Gra- 
figny, la divine Emilie, M.lle Aissé,: la Du Def- 
fand da giovine, eccone i tipi più svariati e ca- 
ratteristici. Manon Lescaut è il tipo immortale 
dei difetti come dei pregi di quel tipo femminile, 
ma in condizioni degradate e in un ambiente cor- 
rotto: eppure resta sempre simpatica nella sua 
distintiva sincerità e naturalezza, -. - ma 

| La storia di Manon Lescaut ha il vero carat- 
tere della Reggenza, perchè tutto vi è rappresen- 
tato in azione. Non vi sono languori poetici, non 
astrazioni metafisiche, non digressioni, non descri- 
zioni. Oh no, grazie al cielo, non vi son descri- 
zioni! - e oggi si sente tutto l'immenso merito di 
questo difetto. 

La scena alla fine del libro è in America, e non 
vi è una linea sola di paesaggio americano ! Grazie, 
o vecchio Prevost, grazie dal fondo dell'anima ri- 


| conoscente! Tutto è dramma, azione e passione : 


tutto esce dall’intimo cuore dei personaggi, in uno 
stile naturale, vivo, rapido, ardente. Ed io credo 
che quando di tanti romanzi famosi fisiologico-pit- 
toreschi, a grandi pretensioni scientifiche, non si 
rammenterà neppure il nome; o si rammenterà 
come pauroso ricordo di intollerabile noia e come 
documento della pazienza fenomenale e veramente 
bovina dei lettori di romanzi nella seconda metà 
del secolo decimono; Manon Lescaut vivrà sem- 
pre giovine, fresca, immortale. 

Ha già più di un secolo e mezzo, e ha soprav- 
vissuto a tutte le rivoluzioni del gusto e della 
moda. Manon è della Reggenza - o la Reggenza 
fu una aspirazione, un richiamo, e in parte un ri- 
torno, alla natura e alla libertà. 


% I, 


La figlia del Reggente è l'incarnazione della ri- 
volta contro ogni ipocrisia, contro la morale affi- 
chée e il decoro officiale, la disciplina e il cerimo- 
niale del secolo decimosettimo.. Ele a le diable 


au corps. L’impossibile per lei è cosa normale, il. 


superfluo è il necessario, l'eccezione è la regola. Il 
violento amore per suo padre, la passione cieca 
per Riom, la tengono in uno stato di continua 
tension®, di sovreccitamento nervoso. La sua vita 
è un insistente suicidio, una. crise in permanenza. 
«Il n'y a rien que je ne prefère au chagrin de 
me coucher ». — « Si jamais je pouvais devenir, 
devenir calme, c’ est alors que je me croirais sur 
la roue ». E lo diceva con una sinistra convinzione 
e con un tragico presentimento. 

Adriana Lecouvreur fu, nella vita e sulla scena, 
la verità, la natura, la passione sincera, l’ antitesi 
della convenzione e della declamazione. Vera figlia 
della Reggenza e annunziatrice della Rivoluzione, 
osa colpir dalla scena con lo sguardo fulmineo e 


col gesto di sfida l’onnipotente rivale, é paga con 


la vita il suo ardire. Ebbe il grido e il singhiozzo 
che arrivano all'anima, e fece pianger Voltaire 
che le consacrò i più commoventi suoi versi : 


« Elle a charmé le monde, et vous l’en punissez... » 


M.me Du Chatelet, la divine Emilie, amica e 
coadiutrice di Voltaire, fu in realtà men tredda e 
| pedante di quel che ce la dipinga la incisiva e 
crudele penna di M.me Du Deffand. Voltaire la 
distinse e definì esattamente con queste parole : 
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«Jamais personne ne fut si savante qu'elle, et 
jamais personne ne merita moins qu'on dît d’elle: 
C'est une femme savante ». Una donna dotta, ma 
amabile, e mai noiosa, ecco un altro fenomeno, un 
altro vero miracolo della Reggenza. 

Per molti anni di seguito la compagnia di M.mo 
Du Chatelet fu di una utilità incalcolabile ‘a Voltaire 
negli studi matematici ed astronomici, Erano: gli 
anni. di Cirey, quando egli era. e > e 
sempre vivace e operoso, 0, Gone i dic va : 

« Toujours un pied dans le sn 
« De l’autre faisant des gambades ». pai 

Essa sperava che Voltaire per riconeso@ii al. 
meno, non cesserebbe mai d’amarla. Povera illusa! 
Povere donne amanti dei Voltaire, dei D’Alem 
dei Rousseau, dei Goethe, degli Chateaubriand, dei 
Lamartine, — tutte o quasi tutte sacrificate! Il 
povero cavalier Des Grieux sapeva amar meglio di 
tutti questi illustri egoisti. Ma le donne son fatte 
così: ogni splendore le attira irresistibilmente; @ 
più l’idolo è in alto, più palpita il loro cuore. L’e- 
terno femminino s'inginocchia Valeneri all’etern 
eroico. "SR 

Fra i vari tipi di donna della Reggenza, uno se 
ne distacca in una luce di aureola, la nobile, l’ado» 
rabile Aissé, la sorella maggiore di Virginie: un 
angelo di candore e di sacrifizio. 

La Reggenza ha ostentato lo scandalo; ma ha 


conosciuto anche il vero amore — l’amore il più 


disinteressato e virtuoso. E basta l’ esempio di 
M.lle Aissè. Amante passionata, s’immòla, con un 
lento, ripetuto, continuo sacrifizio, alla felicità del- 
l’uomo che adora... Anch’ essa sembra dire nella 
rassegnata disperazione del suo povero cuore: 

« Ah! laissez-moi sans trève éconter ma blessure, 

« Alìmer mon mal, et ne vouloir que lui! » 
Nasconde, con eroica delicatezza il martirio sotto 
il sorriso, e muore senza rimproveri e senza fast... 
Sainte-Beuve ha superato sè stesso raccontandoci 


l’umile, delicato e commovente romanzo della vita 


di lei, 
M. 


Il secolo decimottavo è la sfinge dei secoli. Pieno 
di contrasti, inesprimibilmente magnetico per i 
poeti e gli artisti, comincia con delle canzonette, e 
finisce con la ghigliottina. Tutto si rimescola e si 
agita nel suo fatidico seno. Voltaire e Cagliostro, 
Federigo II e Jean-Jacques, gli Illuminati, e gli 
Enciclopedisti, la strategia e la musica, il magne- 
tismo e la l’areonautica, Kant e Cimarosa, Meta- 
stasio e Robespierre. La testa di Diderot ne è la 
sintesi prodigiosa: tutto s’ agita e fermenta nel 
suo cervello titanico ; e da lui Mirabeau riceve in 
eredità il fuoco sacro deMa Rivoluzione. Perchè 
nulla manchi a questo secolo unico, ha prodotto 


due nuovi mostri del dispotismo, differenti da ogni — 


esempio anteriore — Luigi XV, e Caterina di 
Russia. Ma il minotauro russo ha pur qualche lato 
ammirabile, una intelligenza sagace, una volontà di 
ferro. Il Benamato è meno che nulla: è la nausea 
dei popoli e il ludibrio della storia. È la MeHbia, e 
la tenebra contro l'aurora che avanza. 


Grazie all’impulso, alla gloriosa iniziativa della 


Reggenza, l’uomo cercava con ogni mezzo di ren- 
dersi utile e migliore: la bontà, la pietà disinte- 
ressata, una generosa filantropia, respira in tutte 
le pagine di quei filosofi, da Montesquieu a Dide- 


rot, domina nel romanzo, trionfa sulla scena. Tutte 


le scienze son coltivate con un intento umanitario, 
con uno scopo generoso. Un uomo solo è in per- 
fetta antitesi con lo spirito del suo tempo — e 
quest'uomo è il re: il peggiore dei re, perchè il 
più vile di tutti. Lo spirito della Reggenza, soffo- 
cato tra le sue anemiche e codarde mani, divampò 


poi più vivace e violento, e si chiamò la Rivolu- 


zione... 
ExrICO NENCIONI. 


DANIELE CORTIS' 


può formarsi in Italia, ai tempi che cor- 

rono, un partito conservatore , il quale 
congiunga alla fede religiosa sincera l’amore 
sincero per la patria? È utile che si prepari il 
terreno e vi si getti la sementa perchè se, 


oggi, quel partito è un sogno, o un desiderio di 


pochi, domani, o doman l’altro, raccolga nelle 
sue file gran parte della nazione e salga al 
governo ? Sino a qual punto sì può fidare su 
la lealtà de’ capi, su la buona volontà de’ se- 
guaci? E gl’intendimenti, le idee, in una pa- 
rola il programma suo qual è, quale sarà? 
bene che un romanzo, un’opera d’arte 
non si contenti di riprodurre alla meglio la 
realtà, anzi + SRpoRga alla. realtà un ideale, 


Daniele Cortis, romanzo di A. ‘Focazzaro, _ Torino, DI 


F. Casanova, A: 


x 


arduo sÌ, ma appitisdente; attraente? Deve un 
romanzo, un’opera d’arte, rappresentare oltre! 
la vita com'è, la vita come dovrebbe essere? 
È bene che, in mezzo e sopra figure comuni 
e volgari il romanziere collochi de’ tipi, i quali 


insegnino, col loro esempio, la virtù dell’ab- 


negazione, lo spirito del sacrifizio ? 

— Sino a. qual punto s'ha da seguire la 
teoria evangelica del perdono? Sino a qual 
punto è dato a noi, poveri mortali, composti di 
muscoli e sangue e nervi, sino ‘a qual punto 
ci è dato seguirla? Ecco: un uomo fu l’amante 
della madre d’uno di noi, e se ne vanta, e que- 
st'uno lo sa, e sa che il tradimento e il di- 
sonore hanno affrettato la morte del padre, 
fior di galantuomo. Che farà egli? Perdonerà? 
E sia. Ma beneficherà anche l’offensore ? E se 
l’offensore è pure il marito indegno della dolce 
e' pura e bella donna che quell’uno ama, adora, 
che farà egli? Che farà quando il suo perdono 
e il suo benefizio produrranno la conseguenza 
che l’offensore gli porti via, lontano lontano, 
la donna urna dalla quale è riamato? 

Questi e altri problemi. presenta al lettore 
il Daniele Cortis di Antonio Fogazzaro. Gravi 
problemi senza dubbio; ma troppi e troppo 
gravi perchè l'impressione artistica sia schiettà 
e.viva. Son troppo gravi per non fermare la 
nostra attenzione, per non impedirle dì se- 
guire attenta, trepidante, commossa le fasi 
della. passione nell'animo di Daniele e di 
Elena. 

Non Abbiamo agio - e, sto per dire, ce ne 
manca la voglia, -di badare ai fatti, all’ in- 

‘treccio loro, silla catastrofe. Che Daniele per- 
doni o no, che Elena vada al Giappone con 
quello sciagurato di suo marito, o rimanga 
in Italia come le consiglia ‘il cuore, come 
comanderebbe il suo buon zio e vorrebbe 
la madre, che c’' importa? Abbiam altro pel 
capo! Tanto, son creature immaginarie. Ab- 
biamo altro pel capo. - Un partito cattolico- 
liberale, che traesse profitto dall’allargamento 
del voto! Gran salto nel buio fu giudicato co- 
desto allargamento. Hanno un bel dire: cat- 
tolici, ma italiani; cattolici, ma senza’ San 
Tommaso, anzi col. clero istruito, intelligente, 
zelante de’ suoi doveri. Si sa dove si comin- 
cia, non Si 
derate un po’.che brav uomo quel conte Leo, 
con tutte le sue apparenze d’istrice; sorri- 
dete un po’ della contessa Tarquinia, gran 
testa vuota, gran chiacchierona, - del sena- 
tore Clenezzi, appassionato mangiatore di 
ceasonsèi. - Andate là, abbiam altro pel capo. 
Se ci fosse la legge del divorzio, certe situa- 
zioni strazianti si eviterebbero facilmente; 
tanti e tanti non soffrirebbero per colpa di 
esseri cattivi. o spregevoli! 


5% 


Piccolo male sarebbe se il romanzo di- 
straesse il. lettore dalla tela, dallo  svolgi- 
mento, dal ontrasto delle passioni, obbligan- 


dolo a pensare, a discutere. Vi si potrebbe 


tornar poi, a mente riposata. Ma, se non erro, 
anche l’autore si è distratto. Ha procurato di 
scomparire affatto lui e c’è spesso riuscito; 
s' è sforzato di condurre la narrazione in ma- 
niera così serrata, così rapida e vivace, da 
dissimulare abilmente la tesi, o le tesi, che ten- 
tavano di vincergli la mano e, malgrado suo, 
di tratto in tratto volevano . far capolino; ha 
popolato il romanzo di figure grandi e piccole, 
tragiche, comiche e grottesche; ha immagi- 
nato situazioni commoventissime e gran nu- 
mero di episodi, di incidenti volgari, ma di- 


pinti con brio è con evidenza; ha trasportato. 


la scena dal Veneto a Roma, da: Roma. in 
Sicilia; - insomma, ha fatto quanto era in lui 
per darci l'impressione del reale e del pos- 
sibile. Inutile dire che ha dato nuova e bella 
prova del suo. forte ingegno, della grande 
abilità sua. Che monta? Tante figure, tante 
scene, tante conversazioni non valgono a im- 
padronirsi della nostra attenzione, che corre 
dietro a questo o a quello de’ problemi ac- 
cennati innanzi. D'altra parte, tutti gli sforzi 
che l’autore rivolge all’intento di far appa- 
rire verisimili i personaggi e le situazioni 
principali, cireondandoli di una cornice ricca 
e varia di particolari d'ogni sorta accurata- 
mente riprodotti dal vero, gli tolgono l’agio di 
studiare quei personaggi, di analizzare quelle 
situazioni come e quanto meriterebbero. 

Lì è il difetto capitale. Troppo nervoso è 
Daniele, troppo pronto alla collera ci si mo- 
stra in parecchie occasioni, troppo amore 
porta ad Elena, perchè il sacrifizio che egli 
freddamente fa di quanto ha di più caro, ci 
sembri credibile. Troppo è innamorata Elena, 
perchè, dalla sera alla mattina, si risolva a 
seguire il marito celando a tutti la sua an- 
goscia, il suo strazio. 

— Son casì che avvengono. Certo, e sa- 
rebbe grave danno per tutti se non avvenissero; 
ma altro è la possibilità e probabilità astratta, 
altro è un’opera, d’arte, che deve conquistare 
tutta la nostra fede e non permetterci di du- 
bitare, di opporle, de’ se e de’ ma; anzi ob- 
bligarci. a palpitare e a lagrimare. Daniele 
‘ubbidisce a un sentimento -Tolugiooo, alto e 


sa dove sì finisce! — Ma consi- 
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rispettabilissimo; ma Daniele è nervoso, è 
innamorato, conosce gli uomini, e li disprezza, 
si cura ben poco dell'opinione comune, hà molto 
senso pratico, distingue perfettamente la reli- 
gione pura'e vera ‘dalla falsa, ed anche dalle 
pratiche del culto esterno : mostratemi, dunque, 
in qual mòdo quest'uomo abbia saputo e po- 


tuto domare il suo temperamento, far tacere. 


i suoi affetti, chiuder. l'orecchio alle tenta- 
zioni, provare a sè stesso che è suo dovere 
abbandonare l’angelica e infelice donna del 
suo cuore a un ribaldo come il senatore di 
Santa Giulia. Elena ama con tutta. la forza 
del primo amore rinvigorito da’ disinganni, 
dalle sofferenze morali che le ha procurato un 
matrimonio disgraziato, dall’ ammirazione, per 
Daniele; Elena ha l’anima nobilissi 1a, ma 
non crede. Mostratemi come, dalla ser 
mattina, ella sia divenuta credente a segno 
di ubbidire alla voce del cielo, sacrificando 
il suo amore e sè stessa. Personaggi felice- 
mente ideati, situazioni bene immaginate: ma 
il concetto e il fantasma non bastano, da soli, 
all'arte, che vuole i personaggi diventino ca- 
ratteri, vivano; le situazioni. sì concretino, 


determinate dall’analisi psicologica, si presen 
varie 


tino qual prodotto necessario di cause 
e complesse. Belle, senza dubbio, 
della separazione de’ due amanti, de 
tenza di Elena; ma perchè debbano separarsi, 
dove ne trovino la forza, non lo comprendiamo. 
O, per parlar più preciso, vediamo i risultati, 


‘ ignoriamo i motivi prossimi; vediamo gli effetti, 


non le forze intime che li producono. 


Y 


Debbo spiegarmi meglio ? 

Il senatore di Santa Giulia dice una sera 
alla moglie: 

«— Sai, tu devi chiedere un’anticipazione 
su quello che tuo zio non ti vorrà togliere. 
Possono bastare 15 mila lire, per ora; devi dire 
che ne ho bisogno per. l’ultimo versamento 
del prestito di Cefalù, per non perdere gli 
altri. E devi dirgli che se dovessi fare un 
mutuo, porto il reggimento a Cefalù e lo metto 
a mezza razione. Capisci? O Cefalù, o de- 
naro. » 

Elena risponde: «— Sta bene. » All’indo- 
mani fa credere al.marito di aver ottenuto 
quanto egli desidera, e parte con lui, e poi 
si lascia veramente confinare a Cefalù come 
egli le aveva minacciato. Lo fa per allonta- 
narsi da Daniele? Pare di si; ma non è ab- 
bastanza chiaro. A _ognismodo, quanto le do- 
vette: costare quella risoluzione! Qnanto lottò 
con sè medesima, quanto sofferse, quanta. 


penò per giungere a comporre il viso e la | - 
tonietta Poisson divenuta marchesa di Pompadour entra | 


persona a tranquillità e. quasi a indifferenza! 
Vediamo un po’ quali pensieri la turbino, quali 
immagini le si affollino alla mente ; sentiamo 
un po come batta il suo cuore.... il roman- 
ziere ha sacrificato questa bella situazione pur 
di non lasciar intravedere al lettore le ra- 
gioni della condotta di Elena. — « L’uscio si 
chiuse; era sola... Sedette sul suo letto sfatto, 
guardando alla finestra di ponente le rose da 
cui traspariva un lontano verde pieno di sole. 
Pensieri e pensieri le salivano dal cuore, di- 
segni e propositi le si formavano dentro la 
fronte con un lento lavoro, e non se ne ve. 
deva ombra nell’occhio vitreo. Solo le labbra 
si movevano a quando a quando senza voce, 
articolavano una sillaba muta, come tocche 
dalla parola interiore ne’ suoi scatti più vee- 
menti. Ella si alzò finalmente, andò alla fi- 
nestra e, celata dietro le rose, piànse. » 

E poi?... Pensieri, disegni, propositi, pa- 
role interiori. Ma quali? Ma non vedete che 
qui è mezzo il romanzo? Che i pensieri, i di- 
segni, i propositi; le parole di-Elena meritano 
tutto lo spazio usurpato dai Perletti, dai Mal- 
canton, dai Grigiolo? Pianse! Ma. non do- 
vrebbe, al suo. pianto, rispondere una, almeno 
una lagrima nostra? Il Fogazzaro passa ad 
altro lasciandoci indispettiti e delusi. 

Qui egli ha la scusa di aver taciuto per 
tener desta la nostra curiosità. All’ ultimo 
capitolo la scusa non l’ha più, eppure con- 


qualcosa di simile alla notte dell’ Innominato; 
però, farci intendere come Daniele trionfò di 
sè stesso e pervenne a dire Elena: «— Vi è 
Uno cui domandar consiglio prima di me » — 
come Elena « si donò tutta al Signore », 


è da tutti, dipingere le battaglie dell'animo 
antecedenti al fatto è compito dell'artista. O 
s'ha da credere al miracolo a occhi chiusi ? 


Non do un giudizio : confesso, anzi, che mi 
sarebbe assai difficile. darlo compiuto sopra 
un lavoro seriamente pensato e ricco di pregi, 
qual è il Daniele Cortis. Ho voluto solo in- 
dicare qualcuna delle ragioni, per cui la let- 
tura di esso non mi ha soddisfatto interamente. 
E forse la ricerca delle ragioni l'ho condotta 
male; forse una lettura sola, comunque at- 
tenta, non è stata sufficiente, e sarà bene che 
torni a leggere e a meditare. Invidio chi nor 
ha sentito questo S00RDA, 


FRANCESCO. TORRACA. 


‘venire. Dodici sonetti ! ma non inferiori ai do 


tinua a tacere. Non pretendo che avesse scritto. 


avrebbe potuto e dovuto. Raccontare un fatto 


TRUCIOLI 


Il Ca ira di G. Carducci giudicato in Francia. 


Il signor Edmondo Cottinet parla, in uno degli ultimi 
numeri della Presse, del Ca ira, que’ dodici sonetti del Car- 
ducci che tanto chiasso levarono in Italia due anni or sono, 
H giudizio del signor Cottinet merita di esser qui; almeno 
in parte, riferito ; poichè ogni testimonianza di affetto che 
ci giunga d’oltre le Alpi dev'essere subito accolta e ricam- 
biata, in questi tempi di gallofobia, da quanti alle due so- 
relle latine augurano, come noi auguriamo, concordia salda 
e gloriosa. 

Premesso che la Francia tiene assai male i ‘suoi conti 
con gli stranieri, e che al Carducci era degno rispondesse, 
ringraziando, alcuna voce francese, il critico continua così: 
<« Non si aspetti qui uno studio, sia pur sommario, del mi- 
rabile ingegno del Carducci. Troppe maggiore spazio ci 
vorrebbe di quel che n'è assegnato, e troppa più pazienza . 
al lettore di quanta egli ha se alcun gli parti di quella 
fanciullaggine ch'è la poesia, E poi l'illustre italiano non si 
presta ad un riassunto, dacchè egli medesimo condensò nel- 
l’opera sua i doni più disparati, l'immaginazione e la scienza, 
l’amor della natura e la curiosità de’ moti sociali, la ri- 
cerca. dei secreti della metrica e lo studio sperimentale 


delle passioni. Insomma il carattere suo principale è que- 


sto: un’arte squisita in servigio di un profondo pensiero. 
Tale si presenta l’uomo che ha onorato la Francia incar- 


È nandola in un capolavoro, tale la patria sua lo saluta e lo 


acclama, tale i suoi nemici si de lo riconoscono, cam- 
pione e signore senza contrasto della lira italiana. » 


E, fatto un sunto de’ sonetti, anche traducendone alcuno, - 


seguita sigagigpati termini: « Sì, dodici sonetti, centoses- 
santotto versi e non più, per figgere nella mémoria delle 
generazioni italiane i grandi fatti e i grandi “nomi d'una 
nazione rivale quand’ella con eroiche gesta preparava l’av- 
i basso- 


rilievi in bronzo che animano la porta del battistero di Fi- 


renze e bastano all’immortalità del Ghiberti. Perchè l’Italia, 


magna parens virum, nella sua eterna fecondità non mai 
si stanca di variare le sue sculture e di sostituire i poeti 


- agli scultori, quando .il mondo non ancora ha finito di am- 


mirare i.suoi pittori, i suoi ‘musici e i suoi politici. » 

« Ringraziamo dal profondo del cuore quest’ ultimo nato 
de’ suoi figli sublimi, il buon poeta che, come già il sama- 
ritano, non torse per le nostre ‘sciagure il suo cammino, 
ed ora ci ha voluto confortare col balsamo. della nostra 
gloria antica condensato nel cristallo dell’arte sua. » 


Dv 


Una gesta limosina. 


Annunziammo gia la comparsà della Revue 7elibréenne; 
periodico volto a diffondere l’amore della nuova poesia 
provenzale, rifiorita da qualche anno per opera principal 
mente di Federico Mistral. 

Dal numero del 15 febbraio togliamo ora una poesia, che 
ci sembra veramente singolare; e la diamo, non diremo 
tradotta ma sciupacchiata in italiano, a’nostri lettori. Male 
si presta il provenzale. moderno ad essere volgarizzato; 
e la poesia in particolare troppo si guasta quand’altri la 
sgualcisca. Ma pure così non riescirà forse sgradita: e 
perchè meglio il lettore entri in quell’ordine del ritmo e 
della lingua, ecco la prima strofe nell'originale. 


La mestressa del Rei, la nouvela Marqueza 
Arriba dins anueg... Qu’ es jolia! qu’ es ben Mmeza! 
Arriba dins anueg, oh! genz de Pompadourn ; è 
Vendretz, vendretz la veire e li dire bounjourn. 


Inutile spiegare l'argomento della poesia. Giovanna An- 


trionfalmente, a prenderne possesso, nell’antico castello dei 
Lastours donatole da Luigi XV.; ma nella notte vi è presa 
da tali orribili sogni che subito ne fugge spaventata. © 

Sull’ultimo v’ ha una parola assai audace che non vo- 
lemmo togliere ; chè togliendola, ne sarebbe stato offeso 


‘il carattere del testo. Del resto, il provenzale gora (la fem- 
mina dell’animale prediletto da S. Antonio) è parola storica. 


Il popolo di Provenza onorò di tal soprannome due altre 
nobili signore: Alienor d'Aquitania ed Isabella di Baviera. 

La poesia (quasi ci scordavamo di dirlo) è di JosEP R0us; 
e, è tout seigneur tout honneur, è dedicata a Federico 
Mistral. 


. La marchesa di Pompadourn. 

" o PEA) da 

La mantenuta del Re, la nuova marchesa, eccola... Com'è 
bella! com’ è ben vestita! Eccola, essa giunge, o terrazzani 
di Pompadourn. Verrete, verrete a vederla, e le farete festa. 

Eccola... Che splendore! Ha seco un codazzo di servi, 
e di dame ravvolte nelle loro mantiglie; e di paggi, e di 
eleganti signori, men ambiziosi, credo io, dell'onore che 
degli onori. 

-Il fior del Limosino — in verità, me ne duole — il fior 
del Limosino si accalca a farle omaggio: vengon d’ogni 
parte; da’ monti, dalle valli; nè i meglio vestiti sono i 
migliori ! 

\splende il castello e dentro e fuori; non lo riconoscereste. 
più il vecchio e ruinato palazzo. Splende il castello dal 
lastrico alle torri: si direbbe sia tornato il bel tempo dei 
Lastours. i 


x 


II 


La cena è servita nel salone. Tutti hanno appetito, fuor 
che lei: ella nè carne assaggia nè i vini del Saillant, nè 
pasticci nè frutta; le frutta nostre di cui mangerebbe 
volentieri un morto. 

Le dà nausea il banchetto: eppure ella ride. Dama non 


Ride ella dunque; ma poco manca che non pianga, credo 
io. Se non vi fosser testimoni, per certo piangerebbe, 

« Ma che ha dunque mai? Forse la stancò il viaggio? 
L’aria di Pompadourn non le si confà? Un goccio di quel 
buon licore certosino le farà bene..., » Così ciascuno, da 
buon cortigiano, la compiange e conforta. 

IL 


x 


“ « Addio! Buona notte ! » La serata è finita: v’ han camere 
e letti per tutti gli ospiti. La marchesa si stende nel suo 
letto scolpito; ma non si dorme quando il corpo non posa. 

Vergogna e paura l’ han presa. E come potrebb’essere 
tranquilla ora ch'ella ripensa e dice ch'è là, essa, dove 
vissero donne in grande onestà tra quelle maestose pareti? . 

Mentre il sonno membro a membro la prende, la giu- 
stizia del cielo permette che ella si ricordi; che senta l'in- 


solenza e l’ indegnità d’un nome male acquistato, d'un titolo. 
mal portato. 


IV. iù 


Ecco, ella crede vedere dormendo, al vento che fischia, 
un fiume straripato, un fiume che-sempre cresce; e quando 
è ben gonfio, il fiume, ecco, è di sangue; e le giunge ai piedi 
e nel passare li lambe. 

Chi sa le teste tagliate che l' acqua rossa travolge ? teste 
di nobili e di preti, e del ré e della regina, che seguono 
la corrente urtandosi, incalzandosi, e si premono a furia 
come agnelli sbandati. 

Vi son teste tagliate che passano senza dir nulla .; ve 
n’ ha chè sembrano piangere; ve n'ha che sembran sorri- 
dere; ve n’ ha che in'ària di minaccia digrignano i denti ; } 
ve n'ha che Aron gli occhi “quasi accarezzando.i. Pi 


sentiva lui. Il Du Cai 


v'è che all’occasione non rida, se pur abbia trista l’anima. . 


‘e i Prussiani, senz’incontrare ostacolo, pi 


Appare una testa che (strana side ie I) rapimelia i 


‘il volto dì Luigi, il suo amante — Luigi mio! — dice ella, . 


— Luigi! risponde — ma non già l'amante tuo, sì nipote 
a lui. da 

Un'altra testa: — Chi sei tu? — Antonietta — Sciagurata 
me! son io dunque! — E la sognatrice gitta un grido di- 
sperato come un ultimo rantolo. — Antonietta d' Austria. 
Tu vivrai, tu, senza periglio. 

Quindi ella sente, laggiù lontano, un suon lamentoso ; 
piove a dirotto, e piove lacrime! Per chi ? Per voi, francesi, 
morti di fame in prigione, morti di freddo in esiglio. 


VI. 


Oh che notte. che orribile notte, rotta da lampi! Oh che | 
avvenire di schiaffi sulle guancie d'un popolo, che or s'av- 
vilisce! terribile è il buono Iddio quando e' voglia punire. 

Egli è già molto che la « troia». e ripensa e si affanna: 
intanto, il giorno riappare... 
ha voglia di chiacchiere, non più di piaceri: 
s'incanutirono in quella agonia. » 

— Presto, partiamo! — E partì giurendo a sè stessa. 
che mai non tornerebbe. Ben ha ragione: Pompadourn 
le deve sgradire, A lei ci vuol Versailles, ci vuole, Lai ella, 
ohimè, vi sì spassi, 


si capelli le 


Svegliatasi su l’alba, non più . 


La mantenuta del Re, la nuova marchesa, è ripartita È 


oggi. Come è pallida, e mal vestita! Se n’è andata sul far 
del giorno: fate conto di averla vista, (0) terrazzani di 
Pompadourn! 
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L LIBRO ha avute in poco tempo sedici ilo a 


.meritamente; perchè parla alto e chiaro, e sullo 


raggio della verità. È una terribile testimonianza | 


da aggiungere a quelle poche già note; testimo- = 
nianza di gran peso, perchè chi la mette innanzi non |, 
si tenne lontano da’ Re e a con gli occhi. 


proprii. , 


Il conte d'Hériason; stato già sinti di campo 
del generale di Montalbano nella spedizione in Cina, 
allo scoppiar della guerra del 1870 era a Washing- 
ton, negli Stati Uniti. Udì i sinistri presagi del 


fi 


Prévost-Paradol, ministro di Francia; seppe, la mat- |. 
tina dopo, il suicidio di lui, e saio s'imbareò per 


l'Europa. In Irlanda grandi ‘dimostrazioni in favore. 


di Napoleone; in Inghilterra voti non dissimulati. 
per la vittoria di Federico Guglielmo. Giunge fico 


nalmente tra’ suoi ; e l'amaro disinganno' comincia : "x 
credeva trovare un popolo silensioso, calmo, tutto. è 


inteso a’ preparativi d’uno sforzo supremo; e in-' 
vece si trova in mezzo ad una indicibile baraonda, 


ad una spaventosa ebbrezza di parole è di vino. E 


sempre e da per tutto, la Marsigliese! A forza di 


sentirlo profanato da bocche di vili e di forsennati, 
l’eroico canto di Rouget-de l’Isle doveva alla fine | 
divenirgli odioso ‘« Ce ne vorranno delle vittorie . 


per ritornarlo all'antica gloria: » esclama una tag si 


il d’Hérisson; ed altri ancora sentivano pi (che 


c per esempio... 


Germania a Parigi due 


e i dopo la partenza del- | 
l ‘Imperatore, dopo aver visti i reggimenti prus- | 


siani marciare salmodiando il corale di Lutero, vide . 
anch'egli il disordine dei soldati francesi e il tu- 


multo del popolo urlante per le vie la Marsigliese. 
>€ Chi mai era. invecchiato ? il canto nazionale o io ? 


SMIL 
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Non so : ma mi spiacque e mi sembrò avesse un'aria © 


provocatrice che non andava a ferire il nemico. » 


Da Parigi a Chàlons il nostro officiale potè ac- 
dot persi anche meglio a ‘che fosse oramai giunta. 
l’indisciplina nell’esercito : i soldati passavano lungo 
i marciapiedi del treno da uno scompartimento al- 
l’altro, si picchiavano, si divertivano a guastar tutto. 


ci é 


Leggendo la viva descrizione ch'egli ne fa, mi è | 


tornato in mente un altro utile libro; De Froesch- 


willer à Paris, di Emilio Delmas ; il quale anche. 
racconta di quelle sciagurate baraonde, e dà par- 


ticolari, se è possibile, più tristi. Narra infatti che 
i fantacsihi traevano dal vagone fucilate sui fili del 
telegrafo, godendo di vederli spezzati di subito e 
arrotolarsi cadendo: nè pensavano che quel filo. 
spezzato era forse la salvezza del nemico e la ro- 


vina loro. A Chalons poi, la confusione, il disprezzo 


per i superiori, lo stupido chiasso da mattina a sera, 
giungevano al colmo. « Quando una corvée pas- 
sava sotto al quartiere imperiale ecco quel che ac-. 
cadeva. Un buffone strillava: - Viva l’imperatore ! 
- E tutti insieme gli altri contavano : 
tre! - e rispondevano la famosa parola di Cam: . 
bronne, m2...! Gli officiali non osavano aprir bocca. » 
Tornato quindi a Parigi e addetto allo stato 
maggiore del Trochu, ebbe a meravigliare del come” 
il disastro di Sédan fosse a molti argomento di 


- Uno, due, |. 


gioia: « Sì, di gioia: parola che sembra bestem- | 


mia, e non basta. Erano allegri, pur troppo. 


innanzi: allegri! ed uno de’ nostri eserciti era rp 
gioniero ; allegri, e da secoli non avevamo sofferta 
tanta catastrofe militare. Alcuni s'immaginavano in 


buona fede che, scomparso. ‘Napoleone, subito ver- a 


rebbe la pace; altri, che sapevano come le cose se- 
guiterebbero, non. credevano fosse pagar troppo — 
cara con un pezzo della patria la caduta del regime 


il 4 settembre, nella direzione del Journal. des 
Débats, quand’ uno entrò e. disse: « Tanto. fa; eo 
coci sbarazzati da’ Bonaparte ! » << SL osserva i i i 


Du Camp, sbarazzati da’ Bonaparte; ma sbarazzati | i 


anche dall’Alsazia, dalla Lorona, da cinque miliardi, 
dai tanti monumenti che a Parigi furono arsi, e 


dagli onesti che furono massacrati, » È seguita. 


narrando d’ un ciabattino che egli : sentì per la strada 


sensizzeneeneczieneasenee size siencan 


, Journal d'un officia» d’ordonnance, Juiltet 1870-P6- & 
vrier 1. LI DI: le pier, p'Hiagsnon. _ dat, Ra Sang e 
14008, $ I 1 


santa 


che odiavano. Ora ch’io scrivo, v'ha negli onori, n } 
negli alti officii pubblici, un avvocato che sentii dire 
5 sui gradini del Palazzo di Giustizia : «La fino del- | ea 
‘ l'Impero val bene l’Alsazia 6 la, Lorena! » Giova. 
‘anche qui raffrontare col' Du Camp; il quale era, 


la 


Alezio 


sconfitto francesi del 1870 getta nuova luce col co- | | 
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| La parte più importante del libro è senza dubbio 
quella che tratta Relio. Il sanno dai tumulti 


—l1eoa_ __t—_———P__—————_—————6 


dire ad un amico: - Oh, stasera vo’ far la lumi- 
naria! — Gridò egli: — Finchè v' ha un prussiano 
in Francia, non fate, non fate baldoria! — E l'al- 
tro: — Cittadino, questa grande vittoria interfia li 
costringerà subito a ripassare i confini — « Mi assisi 
sulla scalinata della chiesa di S. Rocco e ruppi si 
singulti ». Così conclude il buon vecchio. 


Ma lasciamo questo argomento, doloroso anche 
oggi ed anche a noi che non siamo francesi; e di- 
ciamo - in breve della fuga dell'imperatrice; fuga 
narrata, dal D’ Hérisson per disteso con particolari 
nuovi e curiosi. È da premettere che egli erede 
fossero il principe di Metternich ed il cavalier Ni- 
gra, ambasciatori d’ Austria e d’Italia a Parigi, i 
consiglieri, anzi gl’ istigatori, del repentino e clan- 
destino uscire dalle Tuileries che fece la reggente. 
Secondo lui, il governo di Vittorio Emanuele e di 
Francesco Giuseppe avrebbero avuto grande inte- 
resse a far sì-che nessuno restasse a chiedere la 
esecuzione di certe promesse, o a divulgarle. Ca- 
duto prigione. l’imperatore a Sedan, non restava 


altro che far scomparire col governo imperiale le 


‘noie d’un patto stretto alla leggiera, e consigliare 
“la fuga all’imperatrice. Tutto ciò a noi e a’ lettori 


< sembrerà facile affermazione senza. prova alcuna: 


il D’ Hérisson stesso, del resto, si contradice, mo- 
‘ strando altrove i tumulti della città cosìeforti da 


‘far temere un assalto improvviso al palazzo impe- 


riale, e la rivoluzione armata. 
Il fatto si è che, il 4 settembre, l’ imperatrice 


modestamente vestita, con una borsetta in mano, 


uscì dalle Tuileries traverso il Louvre, a braccio 


del principe. di Metternich, preceduta dal Nigra e 


dalla signora Lebreton; sorella del generale Bour- 
baki. Giunti alla colonnata di Luigi XIV, le due 
donne salirono su di una vettura pubblica, e il 
Metternich disse al cocchiere — Boulevard Haus- 
mann. — Un monello di quindici annî che passava 
esclamd : — To'! com’ è bellina... É l’ imperatrice ! 
— Per fortuna.il rumore del legno soffocò la sua 
esclamazione. A mezzo il boulevard Haussman le 


. due fuggitive scesero, pagarono, e presero un’ altra | 


vettura che le condusse dall’ Evans, dentista in- 
glese, amico di Eugenia di Montijo prima anche 
ch’ ella. divenisse moglie di un Bonaparte. Pian- 
gendo, l’ imperatrice gli chiese aiuto e gli si rac- 
comandò perchè l’ aiutasse a passare in Inghilterra: 


il dottore, ottima tempra d'uomo, dopo lieve dub» 


bio sul da fare, promise. Partirono la mattina dopo 
‘nel /andau dell’ Evans: alla barriera egli si sporse 
tutto fuori della portiera a destra per domandare 
«alle guardie nazionali alcune notizie sulla via da 
| percorrere; e così nessun badò alla pericolosa viag- 
REA La difficoltà di procurarsi cavalli freschi 
fa, del resto, l’unico inciampo. A Evreux trovarono 


- tutta la guarnigione schierata in piazza, e il nuovo 
‘| prefetto, venuto allora da Parigi, con intorno il 

| consiglio municipale e tutte le autorità, stava per. 
proclamar la repubblica e fare un Wiloos o l’Evans 
osò andare lì per lì a chiedergli il permesso dinon | 


attendere, per tirare innanzi, la fine della cerimo- 
nia; e migliaia d’ occhi seguirono, mentre passava, 
la vecchia carrozza che portava.la moglie dell’im- 
- «peratore, senza che alcuno sospettasse. Essa, du- 
rante il viaggio, non fece che piangere; tanto che 
al dottore bisognò lavare in un fossatello i duo 
soli fazzoletti che la povera donna avea seco; e li 
fece asciugare alle portiere del legno. 

A Deauville, quando ormai sembrava tutto rie- 
| fcito a bene, le difficoltà rinacquero; ma finalmente 
Sir John Burgoyne, riceo signore inglese, accon- 

‘sentì a prendere sul suo yacht la fuggitiva, e sbar- 
“carla (come fece, dopo vinta una furiosa tempesta) 
al porto di Ryde. 

: Morale della favola. L’ imperatrice. non disse pa- 
‘rola a difendere il dottor Evans quando i fatti fu- 

«rono narrati ben altrimenti dalla verità; e perchè 


si rammentasse di ringraziare Sir Burgoyne biso- 


gnò che la moglie di lui le ‘facosse sapere l’ alta 
sua meraviglia di tanta dimenticanza. Anche. il 


. D’ Hérisson, che cavallerescamente si adoprò quanto 


era in lui perchè ella ricevesse in Inghilterra quanto 
aveva lasciato alle Tuileries (di sole pellicce ve ne 
era per seicentomila lire!) non fu meglio trattato. 
« M° aspettavo, non il rimborso delle spese  prele- 
vate dalle inie magre mesate, ma un ringrazia 
mento, un ritordo dell’ imperatore o dell impera 


trice. Ringraziamento 0 ricordo, li aspetto da dieci. 


anni; non vennero ancora. Dopo averne ‘detto il 
‘mio stupore, ho dovuto “mandare il conto di quel 
‘che net sposo; e m'è ‘Stato paento Dunque siam 


D: I 
a 


Non così - usciva di Parigi la principessa Clotilde : : 


volle. andarsene com’ era venuta, degnamente ; e 
parti in vettura scoperta, con l’équipaggio di gala. 
La gente vedendola, mentre infuriava la rivolta, 
| passare per le vie serena e impassibile come an- 


| dasse alla passeggiata, diceva : - Brava donna, a. 


ogni modo! - E tutti le facevano di cappello; 


alcuni ridendo, ina d'un riso non ‘offensivo e che. 
‘sembrava piuttosto il segno d’ un approvazione fa-. 


miliare e benevola. Buon sangue non mènte: e noi 
conservammo quasi nelle sue stesse parole il rac- 


‘conto del D' ‘Hòrisson perchè ci sembrò che metta. 


il conto raccoglierlo tal quale dalla bocca di un 


francese, che non cela i suoi sentimenti politici e. 


cattolici; e verso l’Italia e Casa Savoia lac con 
co benevolo. 


în mostra a Berlino con un cartello sul 


ra DomeNtcA DEL rnacassa 


DINSNNANAPDIADBIRISPRAXARBAELIFR IRIS nr 


interni, la vacuità delle sortite volute e imposte 
dalla plebaglia, appariscono senza velo: è carità di 
patria anche questa del dire tutto alla luce del sole 


perchè le colpe e gli errori passati sieno ammoni- 


mento efficace. 


6 


Il conte d’ Hérisson accenna anche al ridicolo ma= 
nifesto del Trochu, ringraziante Santa Gonoveffa 
« di avere provvidenzialmente ispirato a’ nemici il 
pensiero del-bombardamento che disonorava le armi 
tedesche ; » ma si contenta chiamarlo una singolare 
figura retorica, e quasi quasi lo scusa ‘e difende. 

Quando fu forza capitolare, egli accompagnò sem- 
pre Giulio Favre nel campo nemico, e assistè a 
tutti i negoziati tra quel. povero avvocato piagnu- 
colante e il conte di Bismarck. Anzi, la presenza 
sua fu più volte utilissima al Favre; e ottenne egli 
che fossero modificati più punti della frivaniionia 
troppo dannosi militarmente. 

A quel ch’egli afferma, Garibaldi dovè aSlui se 
fu compreso nell’armistizio, onde il gran cancel- 
liere io voleva ad ogni costo escluso « per portarlo 
dorso : 
Ecco la riconoscenza dell’Italia. » 

Quei lunghi e pietosi contrasti tra il vincitore 
ed il vinto; tra la forza e la debolezza, tra l’astu 
zia e l’ingonuità, sono narrati dal’ D' Hérisson in 
modo sì vivo che nulla più è da desiderare. E a 


‘quando a quando l’affetto anima i ricordi, e il rac- 


conto ha passi di calda eloquenza. 
_ Nulla aveva avuto dall'impero, nulla ebbe dalla 
repubblica il bravo capitano. Ma ha avuto torto 


quando non ha saputo o voluto nascondere al pub- 


blico il suo malumore ; il quale è certo ragionevole 
ma troppo è misera cosa, e troppo . gretta sembra 


| al lettore, esposto così accanto alle grandi scia- 


gure della Francia. I due consigli che chiudono il 
libro « Se ami la patria, sacrificati per lei senza 
esitare » e « Non ti sacrificar mai per nessuno » 
sono, sebbene egli cerchi metterli d’accordo, con- 


} 


| tradicenti: chè la patria non è un astratto, e nei 


giorni del pericolo chi voglia, com’ è degno, sacri-, 
ficarsi per lei, dove sacrificarsi per chi, o bene o 
male, la incarni in sé, 
speranza di futuro compenso. 


WAGNER IL PEDANTE. 


SII ATA 


NOTIZIE v 


( uc ) 


*. Nell’ Accademia dei Lincei il prof.. Comparetti ha 


senza affatto desiderio lo) 


dato alcune notizie intorno ad un vaso attico della rac- | 


colta della Società archeologica di Atene. Su questo vaso, 
con disegno piuttosto rozzo, è rappresentata. Saffo in 
mezzo alle sue discepole, in atto di leggere alcuni versi 
epici scritti su di un rotolo che tiene in mano. Questo. 


vaso rimonta al quarto secolo prima di Cristo, ai tempi. 
cioè nei quali Saffo era popolarissima nella società colta 


e galante di Atene; secondo il Comparetti, le due disce- 
pole che ascoltano Saffo, pei loro nomi ‘che sono scritti 
sul vaso, devono essere due etère ateniesi. 

Il cav. Narducci ha pure informato l'Accademia di aver 
rinvenuto nella Biblioteca Angelica di Roma un codice mem- 
branaceo della fine del secolo XIII, contenente nelle prime 
125 sue pagine una enciclopedia‘sino ad oggi sconostiuta, 
di Egidio Colonna, romano. Il Narducci rileva come del- 
l’Enciclopedia del Colonna sia stato fatto sfacciato e fa- 
moso plagio dall'inglese Bartolomeo Glanville (Bartholo- 
meus Anglicus) il quale fiorì circa il 1360. Questo scrittore 
levò grandissima fama per un suo Liber de proprietatibus 
rerum, il quale è in molta parte’ copiato testualmente 
JRIRER<islonnta del Colonna. 

x Il prof. Francesco Berlan pubblica un nuovo lavoro. 
di sona della tipografia studiando la introduzione della 
stampa in Mitano (Venezia, B. Calore). Discorre di Fi- 
lippo Lavagna e de’ suoi « Miraculi de la Gloriosa Verzene 
Maria » colla data del 1419 e combatte gli argomenti ad- 
dotti dai bibliografi contro quella data. In fine del volume 


“il Berlan dà pure una « vera e regolata » nota dei primi 


stampatori di. Milano. 
#. Il colonnello Yule, socio onorario della Società geo- 
grafica italiana, pubblicherà quanto prima un glossario 


. delle lingue dell’ India, il quale indicherà 1’ origine dei 


Rioni geografici. 
£ Il contrammiraglio V. Arminjon ha Siboicati un 
de lavoro sopra La China e ta Missione italiana 


net 1866, nel quale illustra il viaggio compiuto in quel- 


l’anno ed i negoziati diplomatici che allora ebbero luogo 
fra il Governo italiano e quello cinese. Il volume finisce 
con uno studio sul sistema militare, sul presente e e 


sh pd politico della China; 


Più 1: Comitato costituitosi a Lecco per un ‘nidiiumento 
ad ‘Alessandro Manzoni ha pubblicato il suo primo mani- 
festo, firmato dal prof. Stoppani, presidente, chiedendo che 
tutti i cittadini contribuiscano a fare più degna l’opera. 


*, La Comtezione di Operette inedite o rare data in luce. 
dalla libreria Dante in Firenze, si arriechirà tra breve di 


nove volumetti: Novedle inedite del secolo XIV; Contrasti 
de’secoli XIV e XV: la Vita di B. Varchi tratta dell’auto- 
grafo di G..B. Busini; la seconda serie della Miscellanea 
Dantesca; la Catinia, commedia di Sicco Polentone; 2'Ae- 
cademia innominata dell’ Alfieri; ji Tavolatino di strambotti 
(secolo XV); IZ Zibro Fiesolano ; 
de’ Medici, secondo l’autografo. 
«+ Il prof. F. Torraca ha in corso di stampa un suo la- 
Yofo, nel quale esamina minutamente . le questioni relative 
allo Spirto gentile del Petrarca. Egli recherà nuovi argo- 


. menti 'a favore di Cola di Rienzo; quanto a Bosone crede 


poter. provare con documenti che non potè essere l’ispi- 
ratore della Canzone. 

+ Nell’ultimo numero (15 be pbraio) del Nuovo Osserva- 
tore fiorentino, periodico del. nostro buon amico Pietro 
Franceschini, le esi un documento inedito a lui donato 


da Gaetano Milanesi. Si riferisce alle pitture dell’ antica i 
‘ cappella di santa Maria Nuova, eseguite da Nicolò di Pie- 
tro: e dà la nota delle spese che costarono. 


i (Straniere) 


*, Nella Bibliothéque Universelle et Revue Suisse di 


x questo mese, sì rende conto nella solita Cronique italienne 
‘delle lettere di Cavour pubblicate dal Chiala, delle cià gr 


rie. postume del Mosso, del bel libro di David Castelli : 


| legge del popoto ebreo nel suo svolgimento storico, di va 


centi pubblicazioai del Guerzoni, del Bonghi, del Pitrè, del 
Ranieri; esi stimpnande pre, la IMorie di ELRAGGREO. Fio- 


rentino. 


l’Aridosio di Lorenzino. 


* 


, C ome è noto, l’opera del Burckhardt Der Cicerone 
rimane ancora la migliore e più sicura guida per chi vo- 
glia, con profitto e seguendo le principali vicende della 
storia dell’arte, visitare i nostri musei e le nostre gallerie. 
Ne annunziamo quindi, sicuri di far cosa grata ai nostri 
lettori, una traduzione francese del sig. Augusto Gerard 
incominciata ad uscire presso il Didot a Parigi. È già pub- 
blicata la prima parte che si riferisce all'arte antica; nel- 
l'aprile verrà fuori la seconda, e nel giugno la terza. 

*, Nel Literarisches Centratblatt del 7 febbraio si parla 
con lode dello scritto di Antonio Manno: L’opera, cinquan- 
tenaria della Regia Deputazione di storia patria di Torino; 
e degli studii del medesimo barone Manno e del sig. V. Pro- 
mis: Bibliografia storica degli Stati della Monarchia di 
Savoia. 

Nella Deutsche Litteraturzeitung pur del 7 febbraio si 
fa un benevolo cenno del libro di Giovanni Cesca, La dot- 
trina Kantiana dell'a-priori. 

+. Un libro recente uscito in Germania e che non manca 
di interesse anche per noi è questo del sig. Giorgio Fin- 
sler: Bilder aus Italien und Griechentand. Vi sono»nar- 

rate avventurose gite pedestri attraverso l’Italia dalla Fal- 
terona e dal Casentino ad Arezzo, a Siena, a Roma, a Napoli, 
in Sicilia. 

Pa Nell'ultimo numero della Westminster Review si an- 


immunzia la traduzione inglese della Psicologia e del Nuovo 


saggio sull’origine delle idee di Antonio Rosmini; affer- 
mandosi che è utile sia. conosciuta anche in Inghilterra 
questa filosofia per la sua importanza storica. 

«x Sono numerosissime le descrizioni e le relazioni di 
viaggi negli Stati-Uniti che ogni giorno vengonsi pubbli- 
cando. La stampa inglese segnala come particolarmente 
importanti e piacevoli i seguenti: TAree visits to America 
della signora E. Faithfull, la quale discorre sopratutto 
della coudizione della donna nell'Unione americana ; e il 


libro del signor D. Pigeon : Ola world questions and New 


world answers. 

sx La principessa Teresa di Hatiài figlia del principe 
Leopoldo, ha pubblicato col titolo di Impressioni e bozzetti, 
detta Russia (in tedesco) e nascondendosi sotto il pseudo- 
nimo di Th. von Bayer, un volume di 600 pagine sulla vitg 
russa contemporanea, dove sono pure notizie di storia, 
etnografia, statistica, storia naturale ecc. di quell'impero, 

sa La libreria ‘internazionale Lorentz e Keil di Costan- 
tinopoli ha pubblicato il primo volume del catalogo dei 
manoscritti greci che si trovano nei conventi dell'Asia 
Minore. Questo primo volume è dedicato alle biblioteche 
dell’isola di Lesbo ed è stato Todatto da FRradona ne 
uri 

. Sono usciti ì primi cinque volumi della seconda serie 

del Novellenschate (tesoro di novelle) fondato nel 1870 da 
Paolo Heyse e Luigi Laistner. Dal 1870 al 1880 uscì la prima 
serie di 24 volumi, contenenti i migliori lavori di oltre 
ottanta romanzieri. Dopo una interruzione di qualcheanno, 


questa collezione verrà ora pubblicata regolarmente. 


« La libreria C.‘A. Koch di Lipsia ha pubblicato un di- 
ligente Opern-Handbuch di Ugo Riemann. Questo manuale 
enumera tutti i melodrammi antichi e moderni, e le opere 
principali sono accompagnate da un’analisi e da: cenni 
biografici degli autori. 

+» Parigi vede ora aperta al pubblico la biblioteca am- 
ministrativa della Prefettura della Senna, unica nel suo 
genere. Questa biblioteca si divide.in due sezioni, una 
francese e l’altra straniera, le quali contengono libri opù- 
scoli, carte ecc. concernenti ogni ramo di amministrazione 
in Francia e all’estero. La regione francese comprende 
circa 12,000 volumi, oltre le pubblicazioni dei ministeri, 
delle provincie e dei più importanti comuni della Francia. 
La sezione straniera ne conta più di 15,000, e le ultime 


‘opere acquistate appartengono per lo più alla Germania, 


all Inghilterra, all’Italia, all’Olanda ed alla Danimarca; 
La dote annua della: biblioteca è di 15, 000. lire, 


ima ziiortrinia ninni 


A PROMESSI SI ELA CAMCA 


EGLI ultimi’ dicci o quindici anni alcuni no-- 


stri scrittori hanno voluto sottoporre a nuova 
disamina le opere del Manzoni, per inferirne che 
l'ammirazione degli Italiani fosse un po’ soverchia o 


eccessiva addirittura. Or io vorrei poter parlare di . 


tutte queste nuove censure; che mi sembrano in gran 
parte una riproduzione di censure più antiche; ma, 
oltrechè ne ha già discorso incomparabilmente il 
mio collega d’Ovidio, debbo, anche per altre ra- 


gioni, restringermi questa volta ad una sola parte 
| di così vasto argomento. Dirò dunque dei doveri 


che, per mio giudizio; ha la nuova critica verso 
un libro così famoso, com'è il romanzo del Man- 
zoni, 

“IL 


Il Carducci (lo nomino senza il solito ‘accompa- 
gnamento di lodi, e sono ‘persuaso che l’amico in- 
tenderà questa maniera più semplice che viene dal 
cuore) il Carducci, dunque, cominciò col fare una 
critica abbastanza giusta, quando, or è parecchi 
anni, rispose a due Manzoniani, Fu giusto quando 


mostrò come fosse strano quell’ uguagliare 1’« A del- 


chi » all’ «Edipo » e all’ « Amleto» e 1 anteporre 
ciecamente le cose ‘del Manzoni ad altre, che sono 
tra le massime creazioni poetiche di ogni tempo. E 
più che mai giusto si mostrò quando, in quell’oc- 
casione stessa, riaffermò questo supremo canone di 
critica : «che il giudizio circa un’ opera d'arte 
non deve essere sottomesso al giudizio dei sen- 
timenti e dei principii 0 filosofici 0 politici che 
possono averla informata, non deve essere preoc- 


‘ cupato. dalla disamina di ciò che l’autore abbia 


fatto o voluto 0 inteso di fare în più 0 in meno, 
più in un senso che in un altro, nelle grandi 
quistioni che agitarono e. agitano il parato no- 
stro e la nostra nazione * di 

Certo, questi somo i principii coi quali la critica 
moderna ha interpretato e va interpretando le opere 


d’arte e ne chiarisce il magistero e gli: effetti poe- 


tici, meglio che non sia stato fatto mai per l’innanzi. 
A questi principii però non si mantenne sempre 
fedele il Carducci nelle applicazioni che ne fece; e 
il suo esempio e quello del. Settembrini. mossero 


| parecchi, specie tra’ giovani, a credere che si fosse 


aperto come un nuovo campo, dove essi potessero 
far le prime. prove. ed. illustrarsi. Ma di codesti 
nuovi campioni non so. poi quanti possano van- 


«tarsi di aver forza pari all'impresa; non so quanti 


intendano come la gloria non consista già nel- 


LI 


* V.lo scritto su. « Due Manzoniani », ristampato nelle 


« Confessioni e Pamaglo >», 1883, ERE seHe; cal 269. 


Ad 
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l'essere antimanzoniano, sì bene nell’ avere idee e 
argomenti e studî tutti proprî, con cui sostenere e 
persuadere altrui il nuovo antimanzonianismo. 

‘Or quali nuovi studi, quali nuovè idee, quali 
nuovi argomenti sono stati adoperati a quest’ ef- 
fetto ? C'è stato forse chi, prima di parlare, abbia 


-creduto opportuno di conoscere le antiche critiche, 


per non ripeterle almeno così intempestivamente ? 
Chi abbia fatto nuovi e più profondi confronti fra 
il Manzoni e gli altri nostri migliori, per inferirne 
quanta e quale fosse la differenza delle . rispettive 
facoltà creatrici? Mi si saprebbe nominare uno 


che avesse mostrato di aver letto (e non dico nel 
testo) tutti i romanzi di Walter Scott e tutti i 


drammaturghi e i lirici inglesi e tedeschi, per ad. 
. durre nella quistione prove tutte proprie, tutte de- 
rivate dal lavoro personale, col proprio sudore? Ma, 
tornando al Carducci, voglio aggiungere, che più 


infedele che mai a questi giusti principî si mostrò 


quando, parecchi anni dopo, in proposito di un suo 
parallelo del poema ariostesco e del romanzo manzo- 
niano, scrisse le seguenti parole: « Il problema psi- 
cologico dei « Promessi Sposi » fu un fenomeno pas- 


‘saggero in alcune anime di una sola generazione, e 


la preoccupazione di cotesto breve momento, la're- 
staurazione romantica del cattolicismo ‘vizia, raf- 
fredda, attristisce tutto lo spirito artistico di quel 
libro. Perciò i « Promessi Sposi » non ebbero in 
Europa che un successo, come si dice, di stima; in- 
“feriore al loro valore: reale, inferiore di molto alla 
fortuna di altri romanzi inglesi e francesi che gl'i- 
taliani reputano di gran lunga inferiori al romanzo 
lombardo * ». 

Or queste parole significano che, nel Carducci, 
il giudizio circa l’opera d’ arte è stato « preoccu- 
pato dalla disamina di ciò che V autore abbia 
fatto 0 voluto 0 inteso di fare în più 0 in meno, 
più in un senso che in un ‘altro nelle grandi 


 quistioni che agitano il secol nostro e la nostra 


nazione »; il che vuol dire che il Carducci ha 
fatto ciò ch'egli stesso aveva affermato che il cri- 
tico non dovesse . fare. Si dimenticò dunque dei 
principii da lui medesimo ammessi ed inculcati; e 


ì IS 


A 
}; 


Lai 


si dimenticò pure della verità di fatto, della storia. | 


Perchè dicendo egli: « La restaurazione romantica 
del cattolicismo vizia, raffredda, attristisce tutto lo 
spirito estetico di quel libro », ci. vien voglia di 
domandare: ma quanti della passata e quanti della 
presente generazione pensarono e pensano allo 
stesso modo ? Quanti sono che abbiano avvertiti 
quegli effetti, e, anzi, che vogliano crederli possi- 
bili? Ecco dove sta il difetto capitale della critica 
che ai giorni nostri si fa del Manzoni e specie dei 


° « Promessi Sposi ». E mi sia concesso di parlare 
col rispetto, che, per natura e per educazione, porto 


a tutti quelli da cui dissento, coll’ affetto, oramai 
antico e sempre vivo, che ho per il maggiore fra 
essi; ma insieme con quella libertà che, essendo 
anch’ essa una cosa buona, si concilia benissimo 


| con quei sentimenti. 


Della popolarità del Manzoni, come prosatore, ha 
detto e da par suo, il Bonghi; io dirò, invece di 
quella particolare popolarità che hanno conseguito 
le creazioni manzoniane; e dei doveri che, da que- 
sto fatto, parmi derit alla nuova eritica. A me 
sembra dunque che, ragionando del Manzoni, i 
nostri critici facciano i conti senza l'oste: voglio 
dire che giudicano e condannano allegramente, 
senza tener conto della stima di tutto un popolo, 
di tutta la nazione italiana, a cui quello scrittore 


che, quando si tratti di grandi creazione di arte, 
‘ essi non possono degnamente compiere i loro uffici, 
se non interrogando i cuori in cui quelle creazioni 
medesime destarono effetti insoliti e stupendi. Non 
badano alla immensa differenza che corre fra le 


tutti i rispetti, e quelle, rare in ogni tempo e in 
ogni, paese, che son già divenute parte della fan- 
tasia popolare. Dove questo effetto, meraviglioso e 


letterati dovrebbero rassegnarsi a riconoscere che 
l’opera d’ arte s'è, in un certo modo, inalzata al 
di sopra della critica. Certamente, essi hanno 


sempre il diritto di studiar quell’ opera in tutte le © 
sue parti, e di biasimarne i difetti; ma debbono in-. 


sieme rammentarsi che il veramente grande e raro, 
il divino è sempre là: in quella potenza di crea- 


anime umane in un numero infinito di anime 
umane. Debbono rammentarsi che, se. innanzi a 
questo fatto stupendo, si*può pure discorrere di 


con i migliori effetti, non si può con lo stesso or- 
dine di ragionamenti correggere o ridurre, se pa- 
resse soverchia, l’ estimazione che tutto un popolo 
abbia fatto di un’ opera poetica. Ogni spettatore, 
capace di accogliere e rifare in sò le bellezze del- 


spettatori e più generazioni di spettatori, succe- 
dentisi sulla scena del mondo, concordano in que- | 
sto, quali sono i èritici e i letterati che pos- | 
sano dire: voi avete il torto, voi non siete donano: è 
tenti come noi? Chi di essi può pretendere che la: 
propria, competenza, cioè la competenza scientifica | 


tenza che hanno tutti circa gli effetti di un’. opera — 


vantes è d’un Molière, s’essa si restrin; esse alla. 
lode dei letterati, e non avesse più ilo 
mento nell’ammirazione di popoli interi ? ot bene 


RE, Pretazione all’Orlando Furioso istat da sc 
Dorè. è Milano; Treves 1881. AI 


sei svrrisnenzanizionenee Rs 


’ 


altre opere di arte, pregevoli quanto si voglia sotto. 


quasi sovyrumano sia stato veramente prodotto, i 


zione che introduce, mi si passi l’immagine, nuove 


lingua e di stile e di pessimismo e di bigotteria, 
e discorrerne ariche con le più giuste intenzioni e. 


l’arte, ha il diritto di misurare da queste impressioni 
la potenza dell'artista; e quando mille e mille | 


fonda- | 


è sommamente caro. Non pare siano ben persuasi 


% 
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o tecnica, debba escludere quella natural compe- 


d’arte sul cuore e sulla immaginazione? A che si | 
| ridurrebbe la gloria di uno Shakspeare, d’un Cer- 


spesso dimentichiamo queste verità che informano 
la migliore critica delle letterature straniere. Noi 
siamo nazione da ieri; ma siamo accademia da 
secoli: qual meraviglia che da noi gli abiti secolari 
prevalgano talyolta a quelli dianzi nati? Eppure, 
ai di nostri, la critica avrebbe nuove ragioni a 
tener conto del sentimento del popolo circa il 
romanzo manzoniano; perchè, per effetto della 
coltura, assai più diffusa che prima, il numero di 
quelli che possono intendere un’ opera d’ immagi- 
nazione, è immensamente cresciuto. E così, anche 
in questo, siamo passati dal « suffragio ristretto » 
ad una specie di suffragio universale ; onde, anche 
chi non fosse democratico, dovrebbe sentir la cre- 
sciuta forza di un sentimento divenuto più gene- 
rale che mai. E poi, in tempi che tutti gridiamo : 
popolo, popolo; e tanta parte di noi attribuisce al 
popolo le prerogative più alte dello Stato e fin an- 
che quella capacità di far leggi che pareva al Ma- 
chiavelli la più difficile e insiemela più bella delle 
glorie umane, vorremmo negare al popolo proprio 
quella sua natural competenza a stimare le cose 
d’arte in proporzione delle impressioni ricevute, che 
nei paesi più colti del mondo gli fu consentita an- 
che in tempi non liberi ? 


II 


Della popolarità dei « Promessi Sposi » in Italia 
non crediamo che alcuno possa dubitare in buona 
fede. E chi, facendo tacere in sè ogni preconcetto, 
e lasciando per un momento da parte i libri e la 
penna, volesse accostarsi un po’ più a questo be- 
nedetto popolo, si persnaderebbe anche meglio che 
nessuno dei nostri sommi moderni ha fatto mai 
nulla che sia penetrato nella immaginazione dei 
loro connazionali, così come vi sono penetratii per- 
sonaggi di quel romanzo. 

Anche presso gli stranieri, il. Manzoni è mi più 
noto dei nostri moderni. Chi volle paragonarlo in 
ciò allo Scott, non pose mente alla differenza. che 
corre tra la lingua e la letteratura di una nazione, 
la cui potenza cerchia il globo, per valermi di una 
frase del Balbo, e la lingua e la letteratura della 
umile patria nostra. Sarebbe. stato lo Scott così 
universalmente letto, se avesse scritto in italiano ? 
E poi, i paragoni più opportuni in questo. propo- 
sito (e di ciò principalmente vorrei si rammentas- 
sero i nostri letterati) sono sempre quelli che met- 
tono il Manzoni a fronte non degli stranieri, sì bene 
degli altri nostri migliori, del Monti, per esempio, 
e del Foscolo. 

Or questi due poeti, per esempio, ebbero mentre 
vissero, grandi ammiratori, anche fuori d’Italia; ma 
dopo, si parlò di loro sempre meno; nè oggi sono 
ricordati, se non da quei pochissimi che si occupano 
di studii italiani moderni. Ma ben altro accade del 
Manzoni, di cui molti e molti in ogni paese conoscono 
il romanzo; ed è naturale: morto lui e morti i suoi 
amici stranieri, seguitarono a vivere quelle mira- 
bili creature che, figlie di una immaginazione po- 
tente, hanno per natural soggiorno le fantasie di 
quanti sanno ammirarle. 

Quante dolci memorie dei miei viaggi misi sve- 
gliano in questo momento! In quanti luoghi, e in 
lingue diverse dalla nostra, ho sentito ragionare 
di Renzo, di Lucia e di Cristoforo! Mi ricordo se- 
gnatamente di una Matilde, adorabile creatura e 
insighe pittrice, che là, in Berlino, sotto quel cielo 
senza sole, mi faceva sentire come un? aura d’Italia, 
quando mi mostrava i personaggi manzoniani da 
lei egregiamente disegnati, dicendomi che le sem- 
brava di averli ritratti dal vero: così chiara vi- 


sione gliene era venuta dalla lettura! E mi pardi | 


vedere ancora quella fanciulla inglese che, sul lago 


dei « Quattro Cantoni », allontanandosi dalla riva 


il piroscafo che ci portava a Lucerna, levò le az- 
zurre pupille verso quel Righi donde eravamo di- 
scesi, mormorando : « Addio, monti. sorgenti dal- 
l’acque, ed elevati al cielo; cime ineguali, ecc. » 
E, anche lassù, quel Witte così benemerito degli 
studi danteschi, col quale spesso andavo a diporto 
per quelle cime, additando una volta un cappuc- 
cino, mi disse: « Non vedo mai quel frate, che 
scende ogni mattina a dir messa laggiù, in quella 
cappelluccia, senza rammentarmi, non so come, di 
padre Cristoforo, e via via, di/don Abbondio, di 
Renzo, di Lucia, della Monaca di Monza, di quei 
monti e di quel lago! Che figure sono mai queste 
che, entrate una voltà nel cuore, non se ne vanno 
mai più! » 

Di ogni paese, dove io sia stato, conservo ricordi 
simili : dovunque, ho trovato che quei benedetti 
personaggi c'erano giunti assai prima di me: mi- 
rabili pellegrini che girano per tutti gli angoli del 
mondo, mentre tanti altri figli di fantasie italiane, 
non sono andati mai di là dal proprio paese, e vi 
sono anche poco noti. Accusiamoli pure di bigot- 
teria, d’ignoranza, e (accusa sopra ogni altra sin- 
golare, a questi chiari di luna) di bassa origine; 
ma ricordiamoci insieme che sono essi, quei pelle- 
grini, che, da oltre mezzo secolo, fanno fare alla 
bandiera della nostra arte, ch'è pur la bandiera 
della nostra patria, maggior viaggio che non abbia 
fatto mai negli ultimi secoli. Preferisca, chi il vo- 
glia, i personaggi di altre nostre opere poetiche, 
dove non c’è nè pessimismo, nè bigotteria e c’ è 
invece il libero pensiero e il sentimento classico e 
la forma greca, e che so io, ma mon dimentichi 
però che, quanto a viaggi e dentro e fuori, è quanto 
a conquista di anime, i più intrepidi dei nostri 
viaggiatori e i più fortunati dei nostri conquista- 
tori. son sempre quelli! 


IR 
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.-. Ho detto dhe la nostra critica fa i conti senza il | - 
i popolo; e Log aggiungo che talvolta li da pete a 
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senza la storia della nostra letteratura. Ci è, in 
tutti gli ultimi secoli di quella storia, un’opera d’arte 
che, per originalità, per potenza obbiettiva regga al 
confronto dei « Promessi Sposi? » Non c’è nel 
Cinquecento, escluso il. 7ur70so, e neanche nel Sei- 
cento. Nel Settecento poi le migliori cose del Gol- 
doni e dell’ Alfieri sono ben lontane tanto dal 
grado di perfezione a cui giunsero le creazioni 
manzoniane, quanto da quello che tutti riconoscono 
nei capolavori del teatro francese. Il Monti, splen- 
dido sempre come il sole, non ha però una crea- 
zione tutta sua: 
l’idea della « Basvilliana » è presa dalla « Mes- 
siade »; la « Bellezza dell’ Universo » dal « Para- 
diso Perduto * »; nè il Poeta, da quelle due deri- 
vazioni, ha MA far poi due opere di arte perfette. 

Grande \quanto volete il Foscolo nella lirica, grande, 

‘anche quanto volete, il Parini e nella lirica e nella 
satira; ma nè l’uno nè l’altro hanno però dato vita 
ad una azione epica o drammatica o romantica, a 
tutto un qualsia intreccio di fatti umani. E qui prego 
che si badi principalmente a questo. Certamente è 
poeta sommo chi, in qualsivoglia genere di poesia, 
consegua l'eccellenza: ma è pur certo che può ès-. 
sere anche più glorioso il primeggiare in uno, anzi 


che in un altro genere. L’esser sommo nella lirica non 


è così raro, nè così. glorioso come l’ esser sommo 
nell’epica: Omero è dappiù di Pindaro; Dante e l’A- 
riosto sono dappiù del Petrarca. . 

La più bella, la più rara, la più meravigliosa e 
la più feconda di effetti tra le facoltà poetiche è 
pur sempre quella che spira il soffio della vita a 
tutta una serie di figure, a tutta una storia di cose 
umane. Un'idea, un sentimento, e anche parecchie 
idee e parecchi sentimenti non sono mai tutto l’uomo, 
che si muova per entro una azione immaginata, o 
tragica, o epica, o romantica. Se il Géthe avesse 
cantato liricamente i moti intimi di Fausto, non 


‘ avrebbe mai conseguito tutti gli effetti che conse- 


gui con la rappresentazione scenica di quel perso- 
naggio. Nè mai un suo canzoniere sarebbe divenuto 
così universalmente popolare, come il suo dramma, 
perchè il popolo, per godere, per palpitare, per te- 
nere a mente, ha bisogno del carattere vivo, del- 
l’idea divenuta persona, di Amleto, di Fausto. E 
questo, più che altri, lo intendono i poeti medesimi, . 
Si. potrebbe fare una storia di quanti, in tutte le 
letterature, hanno ‘aspirato a siffatta lode; e quella 
storia dimostrerebbe che non c’è stato forse un 
poeta, e in generale uno serittore, che non abbia 
tentato o desiderato di ritrarre tutto un intreccio, 
tutta una storia di cose umane. Ma dimostrerebbe 
ancora quanti pochi -siano stati i fortunati, che, 
bramosi di valicare anch'essi quell’oceano, non si 
partirono dalla riva via più che indarno! Si guar- 
dino da questo lato tutti i nostri scrittori degli ul- 
timi secoli, e poi si giudichi del Manzoni. Ma che 
dico? La perfetta obbiettività è così rara, che non 
si trova interamente conseguita nè meno da tutti 
gli epici più famosi. Il Klopstock ha un popolo, 


| proprio un popolo, di creature. di ogni specie nel 


suo vasto poema; eppure, tra tante; una sola, Ab- 
badona, può dirsi poeticamente perfetta. E, giacchè 
ho sotto gli occhi, citato dal Carducci stesso, il nome 
dello Spenser, aggiungo che, nella « Fairy Queen » 
non c'è forse neanche una sola creatura perfetta- 
mente viva e vera: eppure lo Spenser è una delle 
più ricche, delle più feconde fantasie che siano state 
al mondo. Ma gli mancava, come mancava al Klop- 
stock, la passione, il calore, e quel sapersi obbiet- 
tivare fino a trasformarsi (come l’Algarotti disse di 
Dante) nelle cose medesime. 

Or quelli che oggi discorrono del Manzoni si di- 
menticano di confrontarlo, sotto il rispetto della ob- 
biettività, agli altri nostri moderni, e non inten- 
dono, che, quando pure i migliori di questi (il Monti, 
il Foscolo e il Leopardi) lo superino. di lungo in- 
tervallo in tutt'altro, non hanno poi che competere 
con lui, nell’originalità e potenza di creare caratteri 
umani; e cioè nel pregio più raro, più invidiato da 
poeti anche grandi, e più fecondo di effetti nell’arte 
e nella vita. 


Ni 


Ecco la ragione vera della immensa ammirazione, 
che dura da oltre mezzo secolo. E si badi che il 
Manzoni non è stato creduto mai senza difetti dai suoi 
più degni e caldi ammiratori, compreso il Gioberti; 
e compreso altresì il De Sanctis, che, illustrando 


. stupendamente i caratteri del romanzo, non l’ha tro- 


vato perfetto neanche in questo, che costituisce la 
massima gloria manzoniana. Eppure, oggi sento che 
dei difetti del Manzoni si parla comé di novità inau- 
dite e che debbano produrre non so che rivolgi- 
menti nella pubblica estimazione! Così, per esempio, 
si parla, col medesimo scopo, della mediocrità della 
« Colonna infame », quasi non si sapesse da tutti 
che quel libro fu accolto con poco favore dagli stessi 
più ardenti manzoniani, tra cui non mancò chi giun- 
gesse a dirlo il parto della montagna! E non intendo 
dunque che cosa voglia propriamente dire il chiaro 
professor Borgognoni (di cui pur pregio l'ingegno e 
la dottrina) quando scrive, che la critica, il ragio- 
namento eil tempo mettono e metteranno sempre 
più il Manzoni nel posto che gli si conviene. Come 
se le critiche di ogni sorta, fatte al grande scrittore, 
fossero cominciate da ieri o non piuttosto da oltre 
mezzo secolo, e la fama -di lui, non che scemare, 
non fosse venuta sempre crescendo! Come se molti 
e molti dei suoi ammiratori non fossero stati av- 
versi alla sua politica, alla sua filosofia e più fie- 
ramente ancora alla sua religione! Come se, dopo 
fatta la difficilissima dimostrazione che il Manzoni 
non è un Dio, e neanche un Dante o uno Shakspeare, 


, 


* V, Nuova Antologia, fascicolo del 1° aprile 1884. 


di) 


come dimostrai, poco tempo fa, 


non fosse più vero che egli è il più originale e il 
più profondo tra tutti i nostri poeti degli ultimi se- 
coli! E, in ultimo, come se questo fosse piccolo me- 
rito, e non giustificasse l'ammirazione oramai antica 
e universale di cui è l’obbietto ! 


VI. 


Nulla dunque si può arguire dai concetti morali 
e politici del poeta che valga a scemare il’ pregio 
estetico del poema. Ma il Carducci, facendo sempre, 
pare a me, contro a quei medesimi principii da lui 
ammessi prima, ha voluto allegare tra gli altri anche 
questo argomento: « Che se lo spirito giacobino d’ac- 
cordo all’umiltà parvero audacia rivoluzionaria per- 


suadendo al Manzoni di scegliere ad eroi due conta- 


dini brianzoli, in effetto non riescirono che a danno 
del romanzo, al quale così venne a mancare un 
addentellato nella tradizione letteraria. non. pur 
nazionale ma europea, la quale si perpetua in un 
retaggio di grandi leggende.e di grandi fatti di 
razza e di nazione congiunti ai grandi problemi 
che si tinnovano nei secoli » *. L'argomento non mi 
pare del tutto nuovo; ma, ad ogni modo, quel 
difetto di un addentellato nella tradizione, se pur 


fosse vero, come e perchè e in qual misura sarebbe 


riescito a danno del romanzo, scemandone il pregio 
estetico ? Perchè quel difetto che, in sostanza, sa- 
rebbe un difetto di nobiltà, dovrebbe valere contro 
una creazione di arte, più di quello che non vo- 
gliamo che valga contro una grande personalità 


storica o scientifica? Ma, senza passare dal campo 


dell’arte a quello della storia, lo stesso difetto 


quanto poi toglie ad altre grandi creazioni poetiche, 
che il mondo ammira? Ah, se ne avessi qui il 


modo, se non avessi anzi oltrepassati tutti i limiti 
che potesse concedermi la squisita cortesia dell’ a- 


mico Chiarini, io vorrei dare un’occhiata ‘in giro. 


alle più grandi letterature. moderne, additando 


esempi insigni e- che non ammetton replica. Ma. 


pure, così di volo, ricorderò (dacchè stiamo discor- 
rendo di una creazione così meravigliosamente 
obbiettiva come sono i « Promessi Sposi ») ricor- 
derò due soli poemi: il « Pilgrim's Progress » ** 


e i«Gulliver's Travels » che per la sensibilità. 


e ricchezza di particolari onde sono vestiti i fan- 
tasmi e le idee più astratte, riescono i poemi più 
meravigliosi che mi abbia letto in alcuna lingua, e 


ciò che più importa, sono ammiratissimi e popo- 


larissimi presso gl’ inglesi. Or.chi mi saprebbe 
dire in quali grandi tradizioni nazionali od eu- 
ropee, quei' poemi abbiano ‘un vero e proprio ad- 
dentellato"? 

Ma è poi vero che un addentellato di quella 
specie manchi ai « Promessi Sposi»? Se, com’ è 
sembrato sempre a tutti, quel romanzo: nei due 


contadini brianzoli e negli altri suoi personaggi; 
ritrae la condizione di tutto un popolo, quale ad- 


dentellato più degno di questo, che collega il ro- 
manzo manzoniano alla storia della nostra patria ? 
a quella storia stessa, cui son collegati ancora il 


« Carmagnola » e l’ « Adelchi »? Che se, per tal 


guisa, quel romanzo ha sue radici più nella storia 
che nella leggenda o nella « tradizione letteraria », 


‘tanto meglio ancora: vuol dire ch’ esso ha conse- 
guito nuovi e più bei pregi, che mancano ad altre. 


anche grandi opere d’arte. Il più nobile e il più | 
ingegnoso dei nostri storici moderni, discorrendo 
della. mala signoria degli spagnuoli in Italia, ha 
queste memorabili parole: « Ma a che perdere 
spazio in tutto ciò ?. Quand’anche n° avessimo più, 
non potremmo far meglio di rimandar i leggitori 
all’ immortal ritratto fattone- dal. Manzoni.. Niuna 
storia, nemmen quella splendidissima del Botta, 
può arrivar a dare una così viva e giusta idea del 
disordine, delle prepotenze, delle depredazioni, delle 
pompe, degli avvilimenti, in che giacquero i popoli 
italiani sotto il governo Austro-Ispano », #** 


Quali tradizioni più belle di queste ? In ciò, anzi, 


il romanzo manzoniano ‘ha un grandissimo van- 
taggio su quelli di Walter Scott, nei quali, spesso, 
della storia non c’è veramente che l’ estrinseco; 
onde chi li legge non può ammirarvi, nel tempo 
stesso, la doppia rappresentazione, ch’è gloria in- 
superata del Manzoni; la rappresentazione cioè di 
una: realtà storica importantissima, qual'è la miseria 
di una grande patria caduta, e quella di una favola 
che, per virtù di una potente fantasia, vi divenne 
non meno viva e non meno vera della stessa realtà 
storica! — + 


Ma del Manzoni in relazione con Walter Scott i 


ed altri grandi scrittori che lo somigliano e dei 
« Promessi Sposi » in loro medesimi, dirò forse 
un’altra volta. Per ora, mi basti l’aver espresso il 
mio umile parere sull’ obbligo che ha la nuova 
critica di badare un po’ più al sentimento di tutto 


un popolo e alla nostra storia letteraria degli ul- 


timi secoli. Come poeta creatore, il Manzoni più 
che altri, potè su quello, ed ha il primo luogo in 
questa. E il suo romanzo, poi, appunto quando più 
lo sento accusare di pessimismo e di cattolicismo, 
mi fa rammentare del famoso: « E pur si muove »! 


B. ZUMBINI. 
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L. STECCHETTI. — La tavola @ la cucina loi sui: XIV e LUA 
A. GRAF. — Cavalieri ed animali. — Firenze, Barbèra, 1884, 


Sono le due conferenze che il Guerrini ed il Graf ten- 
nero l’anno scorso all Esposizione di Torino, e oltre che 
l'occasione hanno comune la curiosità dell’ argomento. 

# Prefazione citata. 

SESTTI lungo confronto di questo poema coi « Promessi 
Sposi » l'abbiamo fatto nei nostri Saggi Critici, Napoli 1877. 
iii Balbo, Sana della Storia d'Italia. Età VII, dle; 


ia vata a a a at : 


| cisamente. ‘un aggettivo . 


| vella trentina intessuta sulla stessa ma 


“viene 
| spontanea alla mente la frase mettere qualcuno nel sacco 


| relazione con l’astuzia finale del € 


Se mai altro, curiosissimo quello litabaPei dal Guéerini) 
che dopo aver costretti gli uditori all'attenzione, con al. | 
cune sue considerazioni generali,trail filosofico e l'arguto, 
sulla storia della cucina, venne ad analizzare la lista del 
famoso pranzo, dato da Galeazzo Visconti in occasione 
delle nozze di sua figlia Violante con Lionello figlio del re. 
d’ Inghilterra. Oggi, pur l' imaginare quella serie di arrosti 
omerici che s'incalzarono sulle mense viscontee, farebbe 
venir la noia anche a un affamato, ma allora essi non pa- 
revano troppi a messer Francesco Petrarca, che assisteva* 
a quel convito, e, dobbiamo credere, non soltanto spetta» 
tore. Seguitò il Guerrini mostrando come l’arte culinaria 
partecipasse anch'essa del Rinascimento, il quale, affinando 
i gusti, li fece intendere più alla qualità che alla quantità 
de’ cibi, e richiese quindi maggiori gli allettamenti dell’oc-. 
chio. Così la splendida arte del Cinquecento entrò anche 
nelle cucine, e le mense signorili d’ allora videro i bei 
trioni di zucchero o di pasta, a comporre i quali i cuochi 
s’inspiravano spesso alle poesie del Petrarca. Ora invece, 
pare che l'apparato artistico nella preparazione delle vi o 
vande si.venga man mano abbandonando, evil lusso lo si 
sfoggia piuttosto negli arredi esterni della. tavola : le. 
grandi rappresentazioni zuccherine non sono più che ne 
ricordi infantili degli uomini già vecchi, 0 ammuffiscono 
nelle vetrine polverose dei pasticceri di provincia, Non 
siamo tornati al Trecento; ma è certo che oggi prevale. 
sopra tutto l’intento di appagare il palato. A) 
Gli animali illustrati del Graf, o fossero i cavalli, fedeli. | 
“compagni nelle guerre e nei tornei, o i cani e i falchi da... 
caccia, 0 fossero ritratti nei. ‘blasoni,. ‘0 consacrati dalle 
pie leggende, o servissero di paragone nelle canzoni d’a- 
more, non abbandonavano mai il cavaliero ; e però si può... 
dire che essi ‘occupino di sè grandissima parte della vita 
privata del Medio Evo. Era quindi tanto vasta la materia. 
trattata dal conferenziere, che a ‘pena egli potè costrin- 
gerla in un breve discorso, il quale riuscì ricco, fors’anche 
troppo, di esempi e di citazioni, e ci parve | bene appro-. 
priato al’luogo dove fu pronunziato, poichè giovò. a illu- 
strare molti degli affreschi che ornavano la maggior sala. - 
‘del bel castello ‘medievale. i Baio ® 


Y 
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A. MABELLINI — Poesie giocose inedite o rare, pricaditi da un SALO 
saggio sulla poesia giocosa in. Italia: di PIETRO FANFANI. - pi TIA “i 
Firenze, tip. del Vocabolario, 1884, — TR i "glia dà 


La storia dell’antica nostra poesia giocosa, ‘chei ETIE SA 
alla novella rappresenta forse l' elemento più schiettamente di 
nazionale della letteratura italiana, resta ancor da fare 
nella massima parte, nè sarà, crediamo, possibile ’ se. non } 
venga accompagnata o, meglio, preceduta da una rac > i 
bene ordinata dei migliori esempi di cotesto genere. Ma 
il saggio che ora ne dà il signor Mabellini non segna dav- 0 
Vero un passo verso quella meta, sia per l'assoluto difetto | (ab 
© di un qualunque ordinamento storico, sia per la mancanza | 
di ogni altro criterio 0 filologico 0 estetico nella scelta. 
delle poesie. La quale non acquista pregio ai nostri occhi | 
perchè alcune di codeste rime sono inedite o rare, e lu- | 
briche alcune altre. Anche; a ben gustare gli antichi ber- 
neschi è necessario aver molto famigliare la lingua LT pr 
scana, e in ispecial modo quel parlar fiorito che fu proprio Par 
di loro : il Fanfani, di cui 1’ editore ha premesso alla sua 
raccolta un discorso, stampato già da molt’anni nella Nuova 
Antologia, questa famigliarità almeno così alla grossa, 
l'avea; ma non pare l’abbia il Mabellini, che al suo testo. 
ha aggiunto alcune note inutili o sbagliate, come sareb- i 
bero queste : « Di presente vale ai nostri tempi, ota» | 
(p. 33), mentre significa subito; far delle. braccia croce, 
non vuol dire raccomandarsi (o 177) ma non è altro che 
l’atto dell’antico saluto ; buon dato non sapevamo finora 
che fosse un nome di quantità come insegna il Mabellini. © 
(p. 147) ma le abbiamo credute sempre. due parole, e. pre 
e. il participio. ‘passato de) 
| dare. Isveglia' mi per i svegliai lo intende chiunq 
anche senz’ essere degli eruditi ai quali il Mabellini dice": 
indirizzata questa sua raccolta; invece nessuno potrà CARI 
pire il verso n0n curarche il corpo sodi, (p. 152) leggendo. 
s’ odi come propone l editore, mentre ognun vede che 
| quella è proprio tutt' una parola, nient'altro cioè che la L 
terza persona del congiuntivo. di CIRO vieni ssaa aids È 
saldo. ; Ù ; IRIS EGNA, 


dnatinzasenizneazenssesavazisionene Da, À at ‘ 


A. ZENATTI — Storia di | Camprian contadino. _ Rotogna, 1 Ro- 
magnoli, 1884. 


, X 

Fra gli opuscoli popolari da 10 centesimi fe si Meta: î 
pano oggi ancora dal Salani di' Firenze, è anche questa. 
Storia di Campriano contadino : 3400 1] quale, come dicono i. SE 
frontespizi dì certe sue vecchie edizioni « era molto po SRO, 
« vero, et haveva sei figliuole da maritare, et con astutia 
« faceva cacar denari a un suo asino ch'egli haveva.; e lo 
« vendè ad alcuni Mercatanti per cento scudi ; et poi void, 
«loro una pentola che bolliva senza fuoco, è un coniglio 
« che portava l’imbasciate, e ‘una tromba che resuscitava 
« e’ morti: e finalmente gettò quelli mercanti nel fiume ». 
Il Croce innestò nel suo famoso Bertoldo l’ultima parte. di 
questa istoria : essa dunque preesisteva al gran poeta po-. 
polare bolognese. Anzi, come dimostra assai bene. lo Ze- ter) 
natti, era già vecchia a’ tempi del. Croce, poi che con. 
idazere varianti la si ritrova fin nel secolo x: nel rozzo di 
ritmo latino d' Unibove; e, non basta, la si può far risalire — 
anche più in alto, cioè, come la maggior parte delle nostre : 
novelline popolari, ad un’ origine orientale. ‘Campriano | 
vive anche oggi in Asia: «fra i Tartari Kirghisi dove a rio A 
nome Eshigaeldi ; fra i Santàli dell’ India dove si chiama | > 
Gonya; e nel Bengala »; variando sempre il nome ma non SaR 
il carattere, ha poi viaggiato la Germania, la Danimarca, - 
la Norvegia, la Scozia, la Borgogna, la Guascogna, insomma. 
tutta l'Europa, L*asino, il protagonista del primo e prin-. c 09 
cipale episodio della storia di Campriano è animale assai n 
caro alle fantasie del popolo: e lo Zenatti ha raccolto © 
molti curiosi esempi di cotesta letteratura asinina, alla 
quale ci pare appartenga anche per certa parts. quella 
antica frottola di Matazene da Calignano pubblicata non è. 
molto dal Mayer nella Romania, dove i contadini son ad- 
dirittura fatti nascere dal somiero, ma per una via Con 
poco pulita che qui non è lecito riferirla. DLE È 

All’edizione del poemetto, curata. con m lt 
lo Zenatti ha fatto seguire, nell sppondie 


e Nadine S 
eria. dell Cam. 
priano; due Capitoli che cantano - “paese. di Cuccagna, 0 
descritto anch’esso in fine del poemetto ; e alcuni rozzi 
ma curiosissimi versi inediti sulle sette gramezze dell'a-' AR 
sino. La prefazione che illustra le ‘origini del poemetto, PRESSA 
quantunque erudita e accurata, così da non lasciar “null 
a desiderare ‘ance “ai più scrupolosi specialisti, | | 
però tanto grave. che non si possa leggere con Diagi re 
dai meno eruditi. | ca i 

‘A proposito ‘dell'ultima parte di questa . sto 


È un motto tutto popolare, e del quale. bd 
| così acuto investigatore di questa materia, 
dirci la vera origine: non potrebb'e 


« VOgga l’egregio Zenatti se ci. pg 


Preghiamo vivamente di Bignori i abbonati ART 
desiderano qualche cosa "dall’Amministrazione, 
di ‘unire sempre. “alla domanda la. pesati sotto 


cn 


ibuzone [fami_tatiimerozazeniotiger are sdenrenenenpans seen ecaionsoe 
"n seemezinznnea. 
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CONVERSAZIONI DOMENICALI 


nh 


Iù uno degli anni della fruttifera incarna- 
| zione di Gesù Cristo fu in una città d’Italia 
bandito un concorso pel conferimento di al- 
cuni uffici in una amministrazione dello Stato. 
I posti da' conferire erano settanta. Si presen- 


| tarono trecentoquarantatrè concorrenti, che 


- superiore, trasloco i professori, faccio scrivere 
delle circolari... Che posso fare di più? E se 
‘tutto questo non giova, che colpa ci ho io? . 


tutti avean fatto i loro studi, o nelle scuole 
secondarie classiche e tecniche, o nelle scuole 
superiori del regno. Di tanto ben di Dio di 
laureati e di licenziati soli ‘trentatrè  riusci- 


rono a superare l’esame, e tutti con una vo- 
tazione superiore di poco ai 6710, che è quello 


che volgarmente ‘si. chiama passare a sca- 
paccione. 

Il ministro che doveva conferire quei posti, 
spaventato ‘del fatto, ne rese conto al suo 
collega della istruzione, rimettendogli uno 
specchietto dal quale risultava che la media 
dei concorrenti approvati era del 10 per cento 
circa pei giovani provenienti dalle università 
e dai licei, del 9 per cento circa pei giovani 
provenienti dagli istituti tecnici. 

Il ministro della pubblica istruzione si spa- 
ventò, credo, anche lui, e pensò... Veramente 
quello che pensò non lo saprei dire; ma m'im- 
magino che avrà detto fra sè e sè: — Ebbene, 
che ci posso far io, se la nostra gioventù non 
ha voglia di studiare, 0 è zuccona? Io cerco 
di. correggere e migliorare i regolamenti e i 
programmi, io nomino Commissioni che stu- 
dino i mali dell’'insegnamento e ne. propon- 
‘gano i rimedi, “chiedo consiglio al Consiglio 


Basta, proviamo, facciamo scrivere un’altra 
circolare, cerchiamo di scuotere un po’ gl in- 
segnanti, che veggano un po’ loro di che si 
tratta e pensino a rimediare. — Anche se il 
ministro non pensò precisamente quello che 
dico io, il fatto è che fece scrivere una cir- 
colare a tutti i capi delle scuole superiori e 
secondarie, e con la circolare mandò lo spec- 
chietto statistico del triste resultato di quelli 


‘esami di concorso. La circolare faceva savis- 


sime considerazioni intorno al fatto doloroso, 


‘e pregava che se ne ricercassero le cagioni 


‘esi additassero i rimedi. I direttori delle scuole 


avranno, m'immagino, letto la circolare, ci 


‘avranno meditato un po’ sopra, si saranno rat- 


‘tristati anche loro, ne avranno parlato coi 
professori; avranno cercato tutti d'accordo le 
cagioni del fatto doloroso; qualcuno forse avrà 
creduto di scoprirle, e avrà risposto chi sa 
quante belle cose alla circolare! E poi... € poi 


tutto seguitò ad andare come prima. 


, 


ci) 


Sono oramai diciassette anni che la Giunta 
superiore per gli esami di licenza liceale, mu- 
tata, modificata, migliorata almeno un anno 
sì e l’altro sì, e sempre composta di bravis- 
sima gente, cerca le cagioni perchè l’inse- 
gnamento secondario classico in Italia non 
dà i frutti che dovrebbe, perchè i nostri gio- 


vani, dopo quattro anni. di scuola elementare, . 


e otto fra ginnasio e liceo, escono da questo 


senza avere acquistato l’abito. di pensàre e 
di scrivere correttamente nella proprie lingua: 


sono diciassette anni; e ogni anno il presi- 
dente di essa Giunta, sia chi si sia, ma sempre 
un brav’ uomo, fa sapere al mondo che le cose, 
gira e rigira, se non van peggio, non vanno 
meglio; addita quelle che a lui e ai suoi egregi 
colleghi paiono le cagioni della persistenza 
del male; suggerisce quelli che a loro paiono 
i rimedi; e l’anno dopo... e l’anno dopo sl 
ritrova che le cose. han seguitato ad andare 


nè più nè meno come l’anno avanti. — Ma al-. 


lora, verrebbe la voglia di domandare, perchè 
si seguita a buttar via que’ molti denari che 
il governo spende per cercare il migliora- 


mento degli studi? Diciassette anni di prove 


inutili alla ricerca di cotesta araba fenice del 
miglioramento degli studi dovrebbero essere, 
parmi, abbastanza, e consigliar tutti di smet- 
tere. — Io come io proverei, tanto per, mutare, 
ad abolire il ministero della istruzione pub- 
blica, e crearne un altro; il ministero della 
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ignoranza pubblica obbligatoria. Chi sa che, 
minacciando severi gastighi a chi ardisse stu- 
diare, la nostra gioventù non si innamorasse 
dello studio! Dico per dire, e per ridere; ben- 
chè l’ argomento farebbe invece venir voglia 
di piangere. Ma si può dire sul serio che molti 
dei denari che si spendono per coltivare la 
così detta intelligenza italiana sarebbero spesi 
assai meglio per coltivare la terra italiana. 

Intendiamoci, io non voglio dire che tutto 


quello che si predica nelle circolari ministe- +, 


riali, nelle relazioni delle Giunte superiori d’e- 
sami, e in tutti gli altri scritti officiali e non 
officiali lamentanti i mali della istruzione in 
Italia, sia vangelo. Per quarito ottima gente, 
e animati tutti dalle migliori intenzioni del 
‘mondo, i predicatori di quei lamenti non sanno 
sempre guardarsi da qualche esagerazione ed 
‘inesattezza, e soprattutto non dan sempre ai 
fatti la interpretazione più giusta. Con tutto 
ciò un fatto rimane indubitato e riceve ogni 
anno, per non dire ogni mese, la conferma di 
nuove testimonianze: il fatto che la maggior 
parte della: gioventù italiana. che frequenta 
le scuole ne esce senza avere imparato a 
mettere ‘insieme con un. po' di garbo una 
mezza dozzina d’ idee e quattro periodi. 


li) 


In un’altra città d’ Italia, ‘che non importa 
nominare, fu fatto recentemete un altro con- 
corso del genere di quello di cui ho parlato 
in principio. Si presentarono al concorso un 
mezzo migliaio di giovani fra i 16 e i 25 anni, 
che tutti, naturalmente, aveano frequentato 
qualche scuola, classica o tecnica, chi pub- 
blica, chi privata: fra le prove d’ esame c’era, 
come sempre, un saggio di composizione ita- 
liana: fu data per tema la descrizione di un 
incendio in un casolare isolato di povera gente; 
tema, come si vede, non difficile; tema certa- 


Val 


è 


mente meno difficile di quello che fu dato il” 


primo anno per la gara d’onore nell’ italiano 
ai licenzi@tti dai licei ! 

«Il povera «professore di lettere che era nella 
‘commissione’d’ esame, incaricato di leggere 
quei cinquecento componimenti, c'è da im- 
maginarsi. che non s’ aspettava gran belle 
cose, ch’ era anzi disposto a trovarne, senza 
‘troppo méravigliarsi, di brutte; tuttavia ‘il 
fatto superò di gran lunga l’aspettazione : bi- 
sognò che si meravigliasse per forza. La 
quantità e la qualità degli spropositi di senso 
e di parola in alcuni di quei componimenti 
era tale, ch’ egli leggendo non credeva ai 
propri occhi; e gli parve opera pietosa fare 
come un florilegio di quelli errori, e mandar- 
celo, affinchè si vedesse come sono capaci 
di pensare e di scrivere in Italia dei giovani 


‘ che pure han frequentato le scuole. Perchè 


la lettura degli errori riuscisse men faticosa, 
pensò di cucirli insieme; e ne uscì fuori una 
strana composizione, ch’ è nel suo genere 
qualche cosa di veramente incredibile. Chi 
dubitasse della sincerità del lavoro (e e’ è 
‘veramente da dubitarne), sappia che i docu- 
menti di esso si conservano nell’ archivio di 
una amministrazione dello Stato. 
Ora ecco il componimento : 
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- ‘DESCRIZIONE DUN INGENDIO IN UN CASO- 
LARE ISOLATO DI POVER AGENTE. 


Passiamo a descrivere sul riguardo dell’ incendio. 
«A questo tema su cui son chiamato dar prova delle 
mie deboli forze, mi pregio narrare all’ onorevole 
Commissione di scrutinio un fatto successo in un 
villaggio, detto Villa, che nasce nei limitrofi del 
celebre monumento nazionale di M. Cassino.. 
i DIE 
La semipenombra del tramonto anneriva e per la 
campagna correva il vergine incenso delle sue verdi 
colline. Io me ne tornava da caccia colla pipa in 
‘bocca, col fucile ad armacollo e col mio bracco at- 
‘taccato alla cintura, immerso nelle considerazioni 
sospirate alla mia mente da quelle vedute. Quei 
bravi popolani lasciavano le occupazioni domestiche 
dell’agricoltura dei campi e coi badili di terra sul- 
l’omero, tentennando allegramente una canzone di 
campagna, rappresentavano in certo modo il probo 
Cincinnato: sì, o signori, quel Cincinnato che sotto 
ruvide lane batteva un cuore più generoso d’uno 
schiavo indorato!.. Intanto scoccò l’ave-maria ed io 
ero a poca distanza del sovralodato villaggio, che 
in quell'ora era per me un sorriso, una promessa, 
tempo che si potavano i grani. E già nel cielo cir- 
cospettato di stelle primiereggiava la luna, che nella 
rotonda pienezza del suo primo quarto spandeva la. 
«mite e pallida luce sulle cose, le quali, agitandosi 
leggermente, sembrava nel loro mormorio salutare 
l’astro nascente, Oh armonia sublime delle univer- 
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sali disarmonie! Il mio stomaco era vuoto, e quando 
lo stomaco è vuoto, il cuore sussulta, e la mente 
riflette !... 

Dopo pochi istanti sopperivo con un parco cibo 
alle perdite dell’organismo: indi poi mi recai fuori 
su una terrazza per respirare quell'area, che è di un 
alimento così salutifero. Quale incantevole panorama 
ideale colpì i miei sguardi, mentre Morosino il mio 
cane, stanco del cacceggiare, russava tremendamente 
ai miei piedi!... . 

Nell’opalino immenso del cielo veleggiava la luna, 
alta, reggendo i cavalli notturni: il più profondo 

silenzio regnava nel contorno, conturbato sòlo di 
fiata in fiata dal romolio di qualche ruscelletto e 
dal cinguettare del gufo. Il Dio Orfeo dominava il 
paese. I contadini, o avevano già preso letto, 0, se- 
duti nel patrio focolare, si scambiavano le affettuo- 
sità. Solo dalla villetta; coronata d’alberi, che sor- 
geva sul mio davanzale, giungeva fino a me l’eco 
di un’orgia.... Era quello il nido del feudatario del 
villaggio, che dissipava così il sangue di quei ta- 
pini, che, quietanzati da alcune buone persone, ave- 
vano appena di che strimpellare miseramente la 
vita. Oh disarmonie, formanti l’ineffabile armonia 
delle cose universali !... 

Saranno state le tre antimeridiane di sera, quando 
a un tratto, don, don, don colpisce le mie orecchie. 
Desto, il mio cuore pensa subito a una sventura 
mi vesto in un attimo, balzo dal letto e giù in 
strada cogli occhi fra i peli. Domando cos’ è stato, 
e una voce forsennata urla: un incendio e corre via 
verso quella parte. Io non esito e m’ involo con essi 
sul luogo del disastro... 

In fondo al villaggio nasceva una casetta dimo- 
rata da un polveraio, il povero Giacomo, carico di 
famiglia, la cui unica figliuola, bella, gagliarda la 
persona, espandeva in quell’immenso deserto le sue 
forze lussureggianti, come una pianta di limone in 
un vaso troppo stretto. Il suo viso, freddo e gen- 
tile, pareva una creatura del Sanzio, un angelo del- 
l'Appennino; il suo volto un vago cespo di rose 

‘olizzante sotto un candido velo. A sera i miseri 
non sapendo da qual triste fato erano circondati, 
si erano addormentati sopra due matasse, distese 
su un paglione. Ma non dormiva una scintilla ‘del 

+focolare;-e-bastò- per cadere in un cesto: dal cesto 

si avvicinò alla biancheria e da essa produsse il 
vero complemento del fuoco generale dell’ intera 
casa. Tutto bruciava e la sacra famiglia dormivé! 
A un tratto il povero Giacomo si desta mezzo sof- 
fogato.. guarda attorno a se appaurato, ebetito, e 
non concepisce scampo di sorta. A. un tratto, dopo 
lungo titubare, un’idea sublime illumina la sua 
mente: scende le scale mezzo corrose da quel ter- 
ribile elemento, fa stridere la porta sugli arpioni, 
corre al palazzo del sindaco 'e batte colpi gigan- 
teschi, urlando: ‘al fuoco! al fuoco! Il sindaco. soc- 
chiude un’imposta, mette fuori una candeletta a 
olio e, appreso l’occorso, sveglia i servi perchè va- 
dino ad avvisare le guardie che destino il villaggio. 
Intanto Giacomo corre alla chiesupola, scofiquassa 
la porta della canonica e grida: il fuoco! il fuoco! 
Quel povero pretuzzo per fortuna teneva il campanone 
appresso del letto suo, per cui stende una mano e 
suona quei segnali piccanti, significando l’assem- 
blea popolana, onde rendere al prossimo la vita che 
avrebbe potuto perdere. 


> 
> 
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Quando io giunsi, gli usci delle porte bruciavano 
come zolfanelli ed era già accorso un numero va- 
loroso ed umanitario di contadini, armati di tutti 
gli arnesi rurali per reprimere le fiamme, le cui 
lingue minacciose di fuoco, alimentate da cinquan- 
tamila paia di demonii, scalpitavano con alto fra- 
gore per l'atmosfera che gridava. Una colonna ne- 
rastra di fumo si sollevava su in alto, in linea oriz- 
zontale, come il fumo del treno. Ma come potrò io 
rinnovellare a voi, signori, un simile, disastro ? Come 
potrò trascrivervi, se non che solo in acquarello, 
quello ch’ io vidi? Il cuore mi si spezza, ma farò 
come colui, che piange e dice. In pochi minuti 
tutto il villaggio era sullo spiazzale della catastrofe. 
Al puzzo, di bruciato, che assicurava della sventura, 
inuovi venuti domandavano oziosamente: che sarà? 
I più arditi, sotto il comando del sindaco, con ‘atti 
di grandi valori si adoperavano condurre in salvo 


la casa, esplorando colpi d’archibugio. Altri mena-. 


vano l’acqua e la tuffavano nell'incendio, altri ve- 
dendo che poco bastava, vi menavano terreno, ghiaia 
e pietrami. ; 

Era un accorrere di villeggiani con scodelle, ca- 
tinelli, «botti e tini, tratti fuori da vinai, per còope- 
rarsi estinguere quel caos. Ma ben presto a tanti 
recipienti mancò l’acqua, esausto omai l’unico pozzo, 
abbeveratoio di tutto il villaggio. Oh! aver veduto 
il cuore di quei cittadini in quel momento. 

Avrebbero dato la loro esistenza per una secchia 
d’acqua, rimedio efficace a tanta rovina... Ahi vista ! 
‘sul tetto, cui si è già appiccicato il fuoco, compare 
una donna quasi seminuda, con due bambini in 


‘braccio. Giacomo afferra una scala, sbaraglia quella . 


gente, l’appoggia al muro ondeggiante, giunge alle 
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sue creature, le liga nei fianchi, e li molla giù pel 
muro alla moltitudine che applaude. Poi torna alla 


moglie, che era mezzo svenuta, la ghermisce pel 


seno, la carica sulle spalle e via alla scala. Ma il 
residuo del fato si era compiuto: la scala ardeva. 
Niente paura! gridano con animo napoleonico quei 
popolani, mènati giù, noi vi salveremo. Giacomo 


spicca un salto e migliaia di braccia si protendono 


a riceverlo. Son salvi! Ma il fuoco, alimentato da 
un aureo venticello, prende vie più possesso e quei 


bravi villici pensarono a disporsi che non desse .. 


fuoco alle case vicine. Alcuni afferrano un grosso 
trave, lo menano con forza e atterrano la porta, già 
bruciata del tutto. Altri sono arditi entrar dentro 
per uscire il casermaggio di quella povera gente; 
e vi fu perfino chi con sforzi ercurei e a rischio della 
vita riuscì finalmente a salvare un piccolo cadavere 
tutto abbrustolito. 

Ma chi potrebbe, o signori, ritrarre tutto quanto 


successe? Vi basti sapere che quegli eroi non la-. 


sciarono traccia inosservata per stigmatizzare le 
fiamme, ma caddero alla violenza del più forte. 
Dopo due ore, l’impalcatura era cadavere e preci- 
pitava seppellendo quanto era sotto. La fanciulla, 
figlia dell’ abitatore del disastro, rimasta nel fuoco, 
sotto l’incubo di un trave, andò man mano consu- 
man.losi, come cereo sul sacro altare, finchè giacque 
morta dentro la catastrofe. I superstiti adagiati lì 
presso, su un letame di foglie, guardavano ebetiti 
la mortifera luce di quell’incendio codardo, e quando, 
imperversando il fuoco, la casa crollò nasconden- 


dosi sotto quella terribilo voragine, svennero e rin- 


vennero solo dopo molti restauri. 
TE 
Albava giorne... il profumo oleoso dei fiori levava 
un inno al Creatore: e. quella casa, composta di 


nove gersone, era andata tuttà in fumo. Il pianeta 
del gierno, indorando le vittime del disastro le trova 


sul lastrico della più accorante miseria. Guardate 


quel Giagomo. In quella fronte, che in sua  giovi- 
nezza si leggeva con brio il waltzer della vita © 
dell’ allegria, oggi sembra una vecchia cartapecora; 
solcata dagli anni, nella quale vi sono impresse le 
ultime e lente note di una marcia funebre. Guar- 
date la moglie sua: quella donna sempre riarsa dal 
ooo del genio italiano, ed ora si guarda attorno 
come un’idiota. Guardate quella famiglia, priva 


«del suo sangue e che non posseggono più la se- 


conda vita, la vita delle sostanze domestiche e de- 
gli arnesi rurali, senza quel po’ di moneta cartacea, 
colla casa ridotta un masso di rovine. 

- Antonio, un bravo giovane, che la faceva di gar- 
zone in un massaio del suo villaggio, li ricovera 
per oggi, ma domani chi provvederà ai loro più 
alimentari bisogni? Nei cuori dei conterranei si 
vedeva l’ elevatezza dei sentimenti che vi si mani- 
polavano, ma che possono fare? Chi ricupererà i 
genitori del danno sofferto? Chi datà a Giacomo 
un tetto per poter rendere alla patria la vita che 
gli diede? Oh son pure strani i gusti che si piglia 
la stella che gravita sul nostro capo. 

Ieri nell’ apice della contentezza, ed oggi non 
resta loro che la dura miseria, che già apre le fauci 
per ingoiarli, e quel cumolo di macerie per pian- 
cere... Povero Giacobino! neppure più quel po’ di 


pertugio, ove potervi mettere in esso il tuo pa-_ 


glione !.. Signori, versate due lagrime sulla fiera 
sciagura. 
DE 

È pure terribil cosa l'incendio! Esso, avendo 
l’impronta gigantesca dell’ alterigia e del disprezzo, 
cammina, scappa, vola, impipandosi di tutti i rimedi: 
esso è la più crudele arma, che dà fine ai savii e 
ai tristi, alle cose bisognevoli e alle inservibili. È 
vero che la carità è cosmopolita, che fa scordare 
le latitudini e le longitudini, ma intanto l’idea crea- 
trice mette al mondo i villaggi e poi li obblia. Co- 
loro che vivono isolati in certi cantucci della terra, 
in rincontri ardui, non possono usufruire. di quei 
mezzi necessari, come in città, che il progresso 
della quale galleggia tutto di, e le fa possedere a 


dovizia quelli per abbattere, se non dal cardine, un . 


pericolo, ma in parte soltanto. A questo punto, il 
mio concreto resta nel calamaio e il resultato di 


tali catastrofe la lascio considerare a chi trovasi. 
d’aver sofferto tal sventura. Chi scrive; descrive ;. 


ma. non sente nelle fibre il duolo. 


Oh casi distruttori dell’ intero mondo, or che ve- 


niste a nostro grave dispiacimento, a tutta demenza 
di noi miseri, confortaci nei mali, provvedeci al 
bisogno. E tu, ferale incidente, che rapisti teco la 


casa, preoccupasi la fortuna a ben discernere il 


nostro vivere, diversamente involaci! 


Ahi dura terra, perchè non ti apristi?! 


es} 


Il bravo professore che si prese il fastidio 
di mettere insieme lo spropositato componi- | 


mento, diceva: — Se qualcuno mi accusasse 


di essermi preso il gusto di porre in mostra se 
le nostre vergogne, risponderei che nudare 


€ 


le piaghe e serutarne la profondità è la p 


SS 


Da 


cosa che dee fare un chirurgo esperto e pru- 
dente. — Eccoci ‘alla solita storia, che oramai 
comincia a diventare un po’ arcadica: non dico 
ciò per quel bravo professore, dico per tutti, 
s’ intende. 

Cominciando dai gradi. superiori e scen- 


dendo giù giù fino agl’ infimi, tutti, quanti ab- 


biamo un ufficio nell’ insegnamento, ci consi- 
deriamo come medici e chirurghi ai quali è 
dato in cura quel gran malato che si chiama 


l'istruzione pubblica; e tutti ci gridiamo da 


venti e più anni l’ un | altro, che insomma 
bisogna cercare sul serio le'cagioni del male, 
e trovare i rimedi, Ma ciò è come dire ad 
‘ uno che sia nato con una gamba più corta 
dell’ altra: cerca di scoprire perchè sei zoppo, 
e quando l’ avrai scoperto, fa’ di camminare 
per bene. 

Direttori di scuole e insegnanti son quel 
che sono, fan quel che possono e sanno: e 
nè una nè dieci circolari del ministero, nè 
una nè dieci ispezioni di professori che ne 
sappiano più (o meno) di loro, nè una nè 
dieci relazioni di Presidenti di Giunte supe- 
riori, nè uno nè dieci opuscoli od articoli di 
giornale che seguitino a mettere a nudo le 
famose piaghe dell'istruzione, non avran mal 
virtù di fare allungare la gamba a quelli (se 
ce n’ è, e ce n’ è pur troppo) che l’ hanno più 
corta. Ciò che si dice dei direttori e degl’ in- 
segnanti torna a capello per gli scolari; anzì 
più che a capello, perchè in essi sta forse 1l 
male maggiore. 

— Oh allora? — 


SRI 


Allora, visto che le grucce delle circolari, 
delle ispezioni, delle relazioni, degli opuscoli 
e degli articoli non riescono a far cammi- 
nare diritto chi è zoppo, visto che ogni ten- 
tativo di fare allungare la gamba a chi l’ ha 
più corta è un tentativo inutile, non rimane, 
secondo me, che un rimedio, rimedio eroico ; 
abolire gli zoppi, abolirli fra gli insegnanti, 
abolirli fra gli scolari. Intendiamoci, non dico 
di buttarli giù dal Taigete, ma di metterli so- 
pra un’altra via che non sia quella degli studi. 

Finchè ci saranno dei professori di liceo 
capaci, puta caso, d’-insegnar dalla  cat- 
tedra che Annibal Caro e Vincenzo Monti 
furono amici e si consigliarono lun 1 altro 
intorno alle loro famose traduzioni; finchè 
usciranno dalle Università dottori che stam- 
pano libri di letteratura, come certi pochi di 
cui talora rendiam conto ai nostri lettori, e 
molti più dei quali per. rispetto a loro ed a 
noì non parliamo; finchè si troveranno, non 
dico nella quinta classe di un ginnasio, ma 
nella seconda e terza di un liceo giovani che 
non sanno le regole più elementari della 
grammatica; finchè queste e altre simili cose 
saran possibili; creder di rimediare ai guai 
della istruzione col modificare regolamenti e 
programmi, collo scrivere circolari, relazioni, 
istruzioni, col traslocare un professore inetto 
da un liceo ad un altro (come se il decreto 
di trasferimento potesse mutargli a un tratto 
la testa), sarà come mettere dei pannicelli 
caldi sopra il petto di un disgraziato che sia 
roso internamente da un cancro. 
Lo so anch'io quale è il terribile ma. 
— Si fa presto a dire: facciamo una epurazione 
rigorosa di tutto il personale insegnante; e 
cacciamo via dalle scuole gli alunni che danno 
prova di assoluta incapacità: a dirlo si fa 
presto; ma trovare il modo e il coraggio di 
farlo, è un altro paio di maniche. — 

E allora smettiamo una volta di mettere a 
nudo le famose piaghe, e cerchiamo di per- 
suadere agli altri e a noi stessi che tutto va 
per il meglio nel migliore dei mondi possi- 
bili, che, s'intende, è quello della istruzione. 


GIUSEPPE CHIARINI. 
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I. 


Tu, pure ormai, mentre laggiù sprofonda 
l’occiduo sole in una plumbea fascia 

di nubi, e sanguinando igneo dall’onda 
tanta malinconia dietro si lascia, 


tu pur sei muta, e pieghi la gioconda 
anima al peso d’un’ intensa ambascia, 

e una stanchezza ogni tuo senso inonda, 
e un languido desio t’ange e t’accascia. 


E sogni le solenni albe d’argento 
del toscano Appennino, ove tranquille 
treman le foglie de’ castagni al vento. 


E mentre a vespro piangono le squille, 
una lacrima pia frenata a stento 
trema in silenzio nelle tue pupille. 


II 


Oh lo so quel che pensi! - Il di che, gl’ irti 
scogli lasciando e il tristo porto e il seno, 
ben lungi dalle sarde ultime sirti ; 
sotto la prua ci schiùmerà il Tirreno - 


t 


LU 


SASSI, È 


limpidamente, e più salubri spirti 
c’ infonderà nel sangue il ciel sereno, 
tu non potrai, neppur quel di, sentirti 
l’anima lieta e consolata appieno. 


Tu pensi, o Lilia, che saranno amari 
anche i ritorni, e non con occhi asciutti 
rivedrai la tua casa oltre que’ mari. 


Pensi che quando, risolcati i flutti, 
ci si faranno incontro i nostri cari, 
non tutti, ahimè, li troverai; non tutti ! 


III. 


Ma io, di notte, quando la campana 
rintocca i quarti delle vigili ore, 

e il grido delle scolte s’allontana 

di sui prossimi spaldi, e lento muore, 


penso che in faccia a noi, dentro un’arcana 
mole,” han genti in quel silente orrore 
disperate e sepolte ; e d’una strana 

pietà mi piange e mi trabocca il cuore. 


Penso ai neri angiporti ignoti al sole 
da cui scova la fame un gregge affranto 
popolator della terribil mole. 


Ed ecco dalla via gemere un canto 
come di tutto un popol che si duole 
con lunga e luttuosa onda di pianto. 


EX: 


Oh la sinistra cantilena! - Io gli echi è 


giù nel core ne sento e il piumbeo metro 
sempre, ogni notte; e mi dibatto in ciechi 
incubi indarno sotto il ritmo tetro. 


E parmi, in sogno, da funerei spechi 
uscir quel ritmo, e innanzi a me lo spetro 
della pallida Febbre arder ne’ biechi 


occhi in silenzio; e di terrore impietro. 


Poi quando, scosso il faticoso incanto, 
sorgo e respiro, e sfuma la falange 

de’ miei fantasmi, e tu mi dormi accanto, 
io prego il vento che a’ vetri si frange 

di rapir lungi a’ tuoi riposi il canto 

che in lontananza ancor palpita e piange. 


Giovanni MARRADI. 
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IN per abitudine non riusciamo a sepa- 
rare l’idea di dispotismo dal concetto che 
ci facciamo de’ vecchi governi. Gli Stati del 
mondo antico, e segnatamente le grandi mo- 
narchie dell’Oriente, sono per noi l’espressione 
di tutto quel che vi può essere di più tirannico 
nel potere politico. Come anche la schiavitù, 
che teneva tanta parte nell’antica organizza= 
zione sociale, ha, nell’opinione dei più, la sua 
origine tra’ selvaggi, dove la crediamo vedere 


nella sua forma più dura e degradante. Con 


ciò veniamo a stabilire, che la libertà è prin- 
cipale caratteristica degli ordinamenti sociali 
odierni; e che l'indipendenza individuale è il 
frutto necessario della civiltà. La qual cosa 
poi ci rende persuasi, che siffatti beni s’ ab- 
biano a fare sempre maggiori, quanto più gli 
ideali che si propone il progresso civile si 
attueranno. 

Così in generale si pensa, e così in gene- 


rale siamo persuasi che stiano in realtà le ‘ 


cose. Nessuno mette oramai in dubbio che 
non si viva liberi; che la schiavitù, la servitù 
non siano se non reminiscenze d’un passato 
che non può più tornare. Ognuno crede in 
buona fede d’essere affatto indipendente, pa- 
drone della propria persona, delle. proprie 
azioni, delle proprie sostanze. — Coloro che 
ragionano è pensano in tal modo si sono 
eglino mai domandati che cosa sia ‘una so- 
cietà? 

Le società non consistono soltanto nella 
semplice riunione d’individui. Nessuno sti- 
merà che l’ostrica sia un tipo di animale 
sociabile; nondimeno ha lasciato, negli strati 
terrestri, memoria eterna delle sue enormi 


aggregazioni. Nemmeno penseremo che le. 


aringhe, benchè si adunino in branchi così 
sterminati da coprire per molte miglia la su- 
perficie del mare, formino delle vere società. 
E neanche le madrepore, nè i polipi, questi 
fabbricatori di isole, anzi questi « fabbricatori 
di mondi, » come li chiama pomposamente il 
Michelet, sono capaci di formare la più pic- 
cola delle società nel proprio significato della 
parola. Se le formiche, le api, i castori for- 
mano delle vere società, egli è che lavorano 
in comune ad un fine comune, che è l'utile 
dell’aggregazione. | 

La semplice aggregazione di un gruppo non 
forma dunque una società. Una società nel 


* HeRB. SPENCER, nella Contemporary Review, aprile, 
maggio, giugno, luglio 1884. — HERB. SPENCER, L'Individu 
contre 1’ État, trad. de l'anglais, 1885. 
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significato scientifico della parola non esiste 
se non quando alla contiguità degl’ individui 
si unisce la cooperazione. Fino a che le parti 
sì mantengono del tutto omogenee, che ogni 
elemento vive pér sè stesso, non vi sarà or- 
ganismo possibile; fino a chei membri di un 
gruppo non combineranno le loro forze al 
conseguimento di uno o più fini comuni, il 
legame che deve unirli in società manca af-. 
fatto. l'omogeneità e l’ indipendenza delle parti 
è il carattere degli organismi primitivi, 0 
meglio degli organismi nel loro stato em- 
brionale. na ot 
Il punto di partenza dell'evoluzione sociale, 
dice lo Spencer, è perciò un’aggregazione 
d’individui, i quali hanno eguali funzioni ed 


eguali facoltà; e compiono azioni medesime, 


ciascuno a proprio vantaggio. Il punto a cui 
giunge questa evoluzione, è una comunità, i 
cui membri compiono azioni differenti, gli uni 
per gli altri. L'aggregato sociale diviene così 
un organismo; e le unità che lo formano 
passano necessariamente dallo stato di indi- 
pendenza perfetta, a quello di mutua dipen- 
denza: ed è per essa, che la loro unione co- 


stituisce una società propriamente detta. 


of 


Quanto più la società progredisce, e quanto 
più sì differenzia in classi, tanto più la perdita 
dell’indipendenza individuale si fa maggiore. 
L’assoluta indipendenza individuale non la 
possiamo trovare che nello stato selvaggio il 


‘più basso; nel quale neppure il consorzio 


probabilmente a ricondurci da dove siamo 


partiti. | 


DE 


Un nuovo liberalismo, scrive lo Spencer, 
ha perso assolutamente di vista le verità e 
il fine che guidarono il liberalismo vecchio : 


l'emancipazione dell’individuo dall'azione dello 


Stato. Le misure coercitive, emanate dai go- 
verni liberi, sì moltiplicano oggi, in nome 


dell’incremento del pubblico bene; e si mol- 


tiplicano in tale numero, da destare una seria 
preoccupazione tra i partigiani della vecchia 
idea di libertà. fa EA a, 


Lo Spencer enumera moltissimi provvedi- 
menti di tal natura, rilevati dagli Atti del 
Parlamento inglese ; ed io ne riferisco alcuni, 


tra’ più recenti; per modo d’esemp'o: — Ob- 
bligo della. vaccinazione. Obbligo dei genitori 
di mandare a scuola i figlioli. Proibizione di 
impiegare donne e ragazzi nei lavatoi all’aria 


aperta. Leggi che fissano l'età dei lavoranti, 


e le ore del lavoro. Proibizione ai lavoranti 
delle fabbriche di fiammiferi, di fare i loro 


pasti fuori del locale dove si taglia il legno 


per. gli stecchini. Proibizione di utilizzare 
miniere di carbon fossile con un sol pozzo. 


Proibizione alle ‘nutrici di prendere a balia 
più di un fanciullo. Legge sulle pubbliche bi- 


blioteche, nella quale si dà diritto ad una 
certa maggioranza, di costringere una mino- 


ranza a contribuire alla spesa per l'acquisto 


di libri, che a quest’ultima non. importano 
nulla. Legge che obbliga i frontisti a contri- 


de’ due sessi ha nessuna stabilità. Ma fino da | buire alla spesa pel mantenimento de’ giardi- 


quando la prima. aggregazione naturale in- 


comincia a ordinarsi stabilmente, comincia | sulle piazze pubbliche. Proibizione di fare an- 
‘ pure la dipendenza servile: quella riunione | ticipazioni “ai marinai sulla loro paga. Proibi- 


cioè di servi, di famuli, che compone appunto 
la famiglia. Questo nucleo d’ogni società ci- 
vile, questo germe. dello Stato, la famiglia, 
conserva anche oggi, per alcuni, apparenza 
così tirannica, che gli sforzi degli apostoli 
del futuro ordinamento sociale, sono, come è 
noto, rivolti ad affrancare le supposte vittime 
che ne sopportano il peso. Sono rivolti cioè 


«a togliere la donna dalle strette de’ doveri | natezza, l’utilità pubblica di tali provvedimenti. 
Tutto ciò può sembrare evidente a. prima. 
altre; Miss Muller — doveri in cui ogni | giunta in alcuni; 0 si può agevolmente indo- 


« coniugali e domestici — come scrive, tra le 


« progresso intellettuale è represso da una 
« gelosa tirannia. La parte di sposa e di ma- 


netti, che un municipio amasse d’ impiantare 


zione di vender birra le domeniche, nel Paese 
di Galles. Obbligo di nuove tasse per costrin- 
gere le società ferroviarie a far treni a buon 


x 


mercato, per comodo degli operai. Proibizione 


di pagare in un’osteria la mercede a’ lavo- 
ranti. Regolamenti diversi contro l’ intempe- 
ranza, ecc., ecc. — PESI 


‘Non discutiamo le buone intenzioni, l’assen- 


vinare in-altri. Nondimeno, mentre la storia. 


ci fa conoscere molte nazioni potenti non 


« dre deve essere lasciata soltanto a quelle | vaccinate ; e civiltà che sono diventate grandi, 


« menti così piccine, che accettano facilmente 
« la perdita della loro individualità » (The 
Future of single. Women, 1884). Ma. tor- 
niamo a nol...’ i 

Le società, abbiamo detto, esistono-pel la- 


«voro di cui sono capaci gl’ individui che Je 


compongono; e la civiltà è, per conseguenza, 
il prodotto utile di questo lavoro. Ora se la 


società sussiste per cooperazione, ossia per | dell’ Ko: 
‘vecchio partito liberale. 


l’attività combinata dei cittadini, come si può 
conciliare la libertà col lavoro, il quale è la 
condizione necessaria della vita sociale; e la 
indipendenza individuale con le esigenze che 
la società, per esser tale, ha sopra i suoi 
membri? Si può misurare il }rogresso della 
civiltà dall'emancipazione dell’ individuo, di- 
cono i sociologi e «gli economisti. Ma come 


senza l’aiuto di tutte queste cure paterne ; 


la logica dall’ altra parte ci dimostra, che 


queste misure coercitive, per quanto prese. 


con le migliori intenzioni del mondo, tendono 


tutte a diminuire la libertà. E siccome questa 


tal sorta di provvedimenti minaccia di aumen- 


‘tare enormemente, c’è da domandarci, che 


cosa avverrà, in. seguito, dell’ indipendenza 
individuo, che era l’idea dominante del. 
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Si era appena inaugurato, per opera del 
vecchio liberalismo, l’ordinamento sociale, in 


«cui il concetto della cooperazione volontaria 
e della emancipazione individuale erano in 


sì emancipa, o come si è emancipato l’indi- | pieno vigore, e il dispotismo de’ governi an- 


viduo nelle odierne società? 
La cooperazione, che è l’esistenza, la vita 


dava scomparendo, che Stuart Mill, prendendo 
a trattare della Libertà, ebbe a scrivere: «Se 


tà 
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della società, può essere o cooperazione ob- | «non è libera una società, che sacrifica il di- 
bligatoria, sotto il regime della forza, o coo- | « ritto di molti alla volontà di pochi o di un |. 
« solo; nemmeno è libera quella società che 
« sottomette i pochi ai molti. Fino a che i di- 


perazione volontaria sotto il regime del con- 
tratto. La prima caratterizza quasi universal- 


“mente gli Stati antichi, la seconda caratterizza 


l’assettamento sociale odiefno. Diminuire dun- 
que la cooperazione obbligatoria. nella vita 
sociale, ed. aumentare la cooperazione volon- 
taria; scemare la potenza governativa, e au- 
mentare il campo d'azione d’ogni cittadino; 
tutelare l’azione libera dell'individuo, dall’a- 
zione coercitiva dello Stato; ecco i mezzi logici 


« ritti di un solo uomo saranno violati, io non 


« dirò che la società sia libera... Oggi all’an-- 


«tico dispotismo de’ governi esercitato sulla 
« società, si è sostituito il dispotismo della 
«società esercitato su. gl’ individui: dispo- 


«tismo che le istituzioni moderne, ei governi 


« liberi sembrano favorire. E questo dispo- 
«tismo è tanto più grave, in quanto che è la 


per conservare il lavoro, che è quanto dire la .| « società intiera che pesa sopra l’ individuo ; 


vita nell'organismo .sociale, e concedere al 
tempo stesso all'individuo tutta quella indi- 
pendenza di cui è suscettibil: come membro 
di una ordinata associazione. A questo fine 


«vecchio liberalismo; il quale ci condusse a 


quella costituzione sociale, che regge oggi gli 
Stati d'Occidente. |... 
Nelle civiltà primitive, e negli antichi Stati, 


«ced essa ‘ha mezzi maggiori e più efficaci di 


«ogni governo, per esercitare la sua auto- 


« rità. » (On Liberty, London 1859). | 


«Ora mentre le maggiorità e le loro rappre- i 
si adoperò infatti con tutte le sue forze il | sentanze legali si facevano, come osservò 


Stuart Mill, sempre più tiranniche; i governi, 


liberi, sotto l'influenza di esse, e con le loro 
crescenti misure coercitive; tendono, come oggi 


nota H. Spencer, a riacquistare il loro an- 


l’uomo è schiavo dell’ aggregazione, di cui è | tico potere dispotico. « L’ ingerenza dello Stato 


parte ; la personalità è assorbita nella comu- 
nità; e questa è incarnata in un corpo, il cui 
potere non è limitato che dai costumi e dalle 
tradizioni religiose « La grande ceuvre du 
« dix-huitième siècle qui s’inscrit si magnifi- 
« quement dans la Décelaration des Droits de 
« l'homme, dice Yves Guyot, élimine de plus 


« pas è diriger les croyances, les pensées, les 
« opinions, les actes de l’individu... Le pro- 
« grès est en raison inverse de l’action coer- 
« citive de l’homme sur l'homme. » — ‘« Go- 
« vernare, scrive egli ancora, è dirigere gli 
« uomini; amministrare è mettere il movi- 
« mento e l’ordine nelle cose. Lo Stato cessa 
« di governare per amministrare. Questa for- 
« mula deve essere il legato del decimonono 
« secolo al secolo ventesimo ». (Za science 
économique, Paris, 1883)... Ohimè |! pare che 
ciò non avverrà. 


$ 


co Il legato che riceverà il | «intellettuale 
ventesimo secolo sarà ben altro : esso tenderà | « si vier 
3 ‘ ARI Hai 


— dice questo scrittore, dopo avere enume- 
rato quella lunga serie di provvedimenti, ten- 


denti a limitare la libertà individuale, dei di i 


quali abbiamo tenuto parola — l’ ingerenza 
« dello Stato estendendosi a rami d’ industria 


« sempre più numerosi, gli atti del Parlamento 


i «che limitano le ore del lavoro, e presceri- 
« en plus l’intervention de l’Etat... L’Etat n'a |.« vono il modo di trattare 


«La sorveglianza governativa degli alberghi, 


« ad imporre certe condizioni igeniche, ha con- 


gli operai, vengono 

s h' ‘ d . vicgie i; . Ù ha. 
« anch essi ad estendersi, e ad applicarsi a 
«tutte le varie fabbriche, botteghe e négozii. 


IA 
fante 


« diretta a limitare il numero dei locatarii, @. 


« dotto all’ispezione di tutte le case private, ‘ 
« di tutti gli alloggi, dove stanno più famiglie. — 


« riunite ( 7imes, 2 gennaio 1884). Leoni A poi 
« che lo Stato ha delle poste e dei telegrafi, 


«è argomento per indurlo all'acquisto e 
« l’amministrazione delle ferrovie. Dal 


corpo: 


ti 


fornito gratuitamente dallo Stato, 


«P 


« bici istituti dove si ammaestra, sì veste, e 
«si nutrisce lo scolaro bisognoso. Il piacere, 
cinoltre, deve essere regolato e organizzato 
« da leggi, precisamente come il lavoro (Fort- 
«nightly Review, gennaio 1884). » Ecco un 
nuovo campo vastissimo aperto all’ operosità 
dello Stato ;. il quale, secondo uno scrittore 
francese, ha pure il dovere di fornire al pub- 
blico della buona musica, per far concorrenza 
alla cattiva (Reoue des deux mondes, 15 feb- 


braio 1872). 


Con questa politica il Governo deve inter- 
venire ogni volta che una cosa non va bene, 
o pare che non vadabene, Il Governo si deve 
prender cura di tutto e di tutti; come se l’in- 
dividuo non conoscesse i propri interessi, non 


‘sapesse curarli meglio della società in cui 


vive; la quale, dice Stuart Mill, guadagnerà 
molto più nel lasciare a ciascuno l’ uso delia 
propria libertà, piuttosto che, col-volere gio- 
vare ad ognuno, nuocere a tutti. Intanto, il 
grandé insieme di regolamenti ‘amministra- 
tivi che va giornalmente aumentando, richiede 
un aumento corrispondente nel numero degli 
agenti e dei pubblici funzionari. Le contribu- 
zioni e le imposte vanno conseguentemente 


ogni anno crescendo: ed og: imposta im- 


plica la limitazione crescente della libertà in- 
dividuale. Fino a che ùna nuova tassa, o lo 
aumento duna vecchia, non viene ad aggra- 
vare il vostro bilancio passivo, voi siete li- 
bero di spendere quella parte dei vostri gua- 
dagni come meglio vi piace; la nuova tassa 
invece vi obbliga a spenderla pel bene pub- 
blico — pubbliche istituzioni, provvedimenti 
igienici, atti filantropici, bagni, scuole, lavatoi, 
biblioteche, musei, luoghi di svago, fes'e uf- 
ficiali, viaggi a prezzi ridotti, ecc. — Così, sia 
direttamente, sia indirettamente, anzi il. più 
delle volte in tutti e due i modi, il ‘cittadino, 
ad ogni passo nel cammino di questa legisla- 
zione coercitiva, o del Progresso come oggi 
si cred?, è privato di qualche libertà, che per 
lo innanzi godeva. 7 RR TIA 

« Per quello che si è fatto, per quello che 


« si sta facendo, e per quello che si prepara 
“«in futuro, non solo, dice lo Spericer, an- 
“««diamo allo Sta'o possessore di terre,» di 


«abitazioni, di vie di commercio; ma anche 


«allo Stato usurpatore di tutte le industrie.. 


«Le industrie private lotteranno invano con 
«la concorrenza del governo, e spariranno, 
«come molte scuole libere sono sparite, n 


apparterrà pi 


glia, ma alla comunità; appunto come nelle. 
| civiltà primitive l’uomo appartiene alla tribù, 
al clan, al mir; come nella Grecia antica, ap- 


parteneva alla Città. — « Questo principio ap- 
« propriato ad uno Stato dove la guerra è 
« permanente, il socialismo lo trasporta, senza 
« saperlo, in uno Stato che deve essere pura- 
«mente industriale, I servizi di ciascuno ap- 


| «parterranno alla totalità; e saranno. pagati 


« dalla autorità, in quella maniera che essa 
«troverà conveniente. Per modo che, anche 
«se l'autorità sarà così buona e benefica, 
«come ci vien promessa, il sefvaggio, qua- 
«lunque sia la sua forma mitigata, sarà ne- 
« cessariamente il risultato della nuova orga- 
« nizzazione sociale. » 


Ecco dove pare si avvii la società odierna, 
secondo che pensa lo Spencer, una delle menti 


più lucide, che scorge i fatti nella loro vera 
forma, e sa esporli con tanta chiarezza. E se 


«davvero le cose stanno in questo modo, mi sem- 


bra di vedere, che le aggregazioni umane sono 
cominciate col dispotismo della forza brutale; 
poi sono continuate, nelle antiche forme’ po- 
litiche, col dispotismo de’ governi; oggi, spa- 
rito questo, vivono sotto il dispotismo della 


società o delle maggioranze, In futuro, il di- 


spotismo del governo e quello della società 
sembra che si apparecchino a gravare in- 


‘sieme su l’ individuo. Sono sparite, è vero, le 


antiche caste e le classi privilegiate; ma 


‘abbiamo oramai una classe che ha diritto a 
‘tutto, una classe che deve fornire tutto; e tra 


queste due classi, il governo, ossia il potere 
d-liberativo ed esecutivo inappellabile. delle 
maggioranze. 1 i È 

Il cielo mi guardi dal rimpiangere il pas- 


sato, dall’ essere scontento del presente, e dal . 
non aver fede nell’ avvenire. 


Ho soltanto 
esposto i fatti e le loro conseguenze. Del re- 


sto, per quanto gli uomini si adoperino per 


fare andar male le loro faccende, possiamo 
esser certi, che quella legge naturale di evo- 
luzione, la quale governa il mondo fisico e il 
mondo morale, non mancherà di ricondurli — 


“fra qualche secolo, bene inteso — sulla strada. 


buona, supposto che se ne siano allontanati. 


CarLo PuIni. 


DENISE 


e srssagnon 


Ha fatto bene l’autore a non intitolarla comma- 
-R dia, perchè mai forse gli è uscito dalle mani 


un:lavoro scenico più scarso, anzi così assolutameate 
privo di comica vivacità. - Un poco, nel primo atto, 
Thouvenin, Ponferrand 6 quella briosa e indomita 
madama di Thauzette arrischiano qualche motto 
allegro; ma pare che essi stessi »s’avvedano che in 
casa del conte Andrea di Bardannes la burletta 
non va, non attacca, uon intona con quell’ambiente 
pieno di preoccupazioni tristi e di drammi occalti. 

Però, dopo quel primo e fugace lampeggio, una 
nube di serietà scende su tutti i volti in casa Bar- 
dannes. Tutti capiscono che la consegna è d’esser 
gravi, concentrati, malinconici, sempre nell’ attesa 


di una folgore, che ognuno sente nell'aria e che da 


un momento all’altro dovrà scoppiare... i 

Dionisia passa in mezzo alla gente di casa sem- 
pre seria, sempre pallida, con. una, piccola. raga 
sulla bianca fronte. Essa è come la personificazione 
di tutte queste tristezze dell'ambiente o per dir 
meglio ne è lei la cagione unica e vara; infatti se 
essa non fosse, se sul capo di lei non ondeggiasse 
un doloroso enigma di peccato, chi potrebbe \im- 
pedire alla felicità di entrare per tutti gli usci e 
per tutte le finestre di casa Bardannes? — Andrea, 


che l’adora, ama in lei suo padre e sua madre; 


‘abbraccierebbe tutto il genere umano pur di far 
piacere a Dionisia. L’adora; e guardando la sua 
bella testa inclinata. vorrebbe « coprirla di baci e 
di diamanti », mentre poi un moto diverso del- 
l'animo, un moto neroniano, lo spingerebbe a fen- 
dere quella testa con un colpo di scure per leg- 
gerci dentro il triste mistero che essa nasconde... 

Amore grande e vero questo di Andrea? - Thou- 
venin l'osservatore glie lo dice in termini giusti: 
Prenez-en votre parti, mon cher, vous vola de 
la famille des veritables amants... L'amore di 
Andrea è fortemente intuito nella realtà materiale 
e psicologica; lo vediamo nascere, crescere e ingi- 
gantire . nella quiete di quel castello solitario, in 
mezzo a quella buona famiglia che Andrea si è 
messa intorno e che ormai ha fatto di lui un uomo 
tanto diverso da quello ch’egli era. Da prima questo 
amore tiene della indole poco scrupolosa e poco 
ideale del giovinotto sempre fresco delle abitudini 
o delle distrazioni parigine. « Perchè entro io solo 
nella mia stanza, avendo in casa questa bella crea- 
tura? » Ma poi esso ascende ad aere più puro; si 
affina e si afforza per modo che un solo ostacolo 
ormai trattiene Andrea dal venire all'ultima riso- 
luzione di chiedere al vecchio Brissot Dionisia in 
isposa. - Ha dessa avuto un amante? - Questo ter- 
ribile dubbio, ho detto, trattiene Andrea dalla do- 
manda di matrimonio; ma non impedisce l’amore. 


Anzi chi può affermare con certezza che esso non. 


sia all'amore d’Andrea uno stimolo di più; uno sti- 
molo acre e misterioso? i 

Ecco dunque un carattere vero e fortemente scol- 
pito. Ed è per giunta in buona compagnia, che in 
poche commedie contemporanee io ricordo  d’avere 
incontrato un gruppo di caratteri viventi, a con- 
torni precisi, riusciti insomma come questi della 
Denise. Per fare un degno riscontro debbo risalire 
di Fourchambault. 


Per dare all’ultimo lavoro del Dumas un valore 
grandissimo dal lato dei caratteri, basterebbe quello 


di M.me de Thauzette, che riesce anche meglio lu- 


meggiato dalla vicinanza di suo figlio Fernando. 
Escono ambedue perfettamente confezionati dal 
grande opifizio parigino. Egli è, a ventisett’ anni, 
un ribaldo consumato e sciorina cinicamente la 
teoria del male al primo venuto, con delle argo- 
mentazioni recise e delle frasi da d:/ettante esperto. 
E come parla opera, andando sempre dritto al fine. 
%— A sua madre invece tocca di prendere i lunghi 
giri, perchè essa è venuta su a poco a poco con- 


“| quistando gli ambigui splendori della sua vita; e 


adesso dee molto abilmente adoperarsi per soste- 
nere le sue difficili posizioni di donna piacente a 


quarantasei anni e di elegante « mondana » senza 


danari. Essa è tutta quanta falsa; o' almeno avete 
il diritto di crederla sempre tale, anche quando 
confessa i suoi anni e si fa avanti con delle arie 
di serietà materna avendo un occhio allo specchio 
‘e l’altro... alla dote di Marta. — Ma chi è, proprio 
per davvero, questa M.me de Thauzette?... 

Da tutta quella sua alchimia di bellezza, d’ at- 
teggiamenti e di discorsi, io non veggo uscire che 
un tratto di sincerità vera perchè inconsapevole: 
‘ed è nel terzo atto, quando essa perde la pazienza 
davanti agli scrupoli ostinati di madama Brissot, 
e s'irrita per modo da esclamare: « Satin bleu! 
comme disait le curé de. mon. village; quand 
les alouettes nous tombent ainsi toutes roties du 
ciel, mangeons-les donc bien vite pendant qw'el- 
les sont chaudes.» — È un lampo che cì fa ve- 
dere in lontananza una guardianella di tacchini, 
che diverrà un giorno, passando per le solite me- 

‘tamorfosi, M.me de Thauzette. | _. ___ i 

| ‘Bello e vero anche il carattere di Dionisia: più 
bello che vero sostengono alcuni, accusandolo di 
certa idealità traente all’eroico. Esso invece non è 
che un carattere singolare e molto ben spiegato 
dalle circostanze della vita. Che volete infatti che 
divenga una fanciulla bennata e di tempra eletta 
come Dionisia alla quale accada, sul limitare della 
sua vita di donna, ciò che è accaduto a lei? O pre- 
cipita fino in fondo o trae dalla memoria del fatto 


vestrebalio ue Cimena azonialagee niente 


alman Lévy, editeur. 


ic 


tutte le facoltà dell’autore, ma alla attuazione l'i- 
spirazione ha debolmente corrisposto. Perchè ormai | 


‘avuto, per me, piuttosto poco; o almeno non ne ha 


‘| e della sua prima e seconda moglie. L’opera è divisa in 


tanta forza di sdegni per il male e un così acco- 
rato amore per il bene, che naturalmente l’ anima 
sua dovrà appurarsi e. innalzarsi oltre il termine 
comune. La singolarità insomma 0, se meglio vi 
piace, l’idealità di Dionisia non è che un contra- 
colpo spontaneo alla ingiustizia che essa ha patita, 
e la sua eroica confessione del terzo atto una sfida 
alla volgarità umana che ha voluto circondarla e 
contaminarla, Essa ha bisogno di sollevarsi sul li- 
‘vello comune. della donna, appunto perchè sotto 
quel livello hanno. voluto abbassarla e l’ hanno 
realmente abbassata: deve uscire magari del vero- 
simile per rientrare nel rispetto di sè e mostrare 
agli altri la sua fronte mesta, ma sicura. Tutto 
questo circonda la sua figura come d'una aureola 
e ci costringe ad ammirarla ed amarla. Che si do- 
manda di più ad un carattere per dirlo artistica- 
mente indovinato e riuscito ? 


i 


Un’ altra forza grande di questa produzione è 
l'intreccio. Benissimo congegnato, rapido, evidente 


.essì-si svolge con una potente unità, entro lo stesso. 


salotto, nel breve tempo che corre dall’ ora della 
colazione a quella del pranzo. Lo scioglimento però 
è troppo artificioso, con l’ intervento di Marta che 
ha l’aria di fare della casuistica e di sciogliere un 
indovinello. È proprio un peccato che l’ autore non 
abbia voluto essere coerente fino all’ ultimo! Ma 
egli ha avuto paura di esser troppo semplice. Per- 
chè non affidare la soluzione del dramma a un 
moto irrefrenabile dell’ anima innamorata di Andrea 
nel suo colloquio d’ addio con Dionisia ? 

A questo bisognava si rassegnasse il Dumas; e 
a questo poi in fondo è costretto di venire, perchè 
Andrea « non può » lasciar partire per il convento 
Dionisia ed essa si precipita fra le sue braccia. Ma 
era molto meglio ridur tutto ad una grande scena 
finale fra i due giovani, anzi che spezzettare 1’ ul- 
timo quadro con tutto quel chiacchierio di Marta ; 
e piuttosto che trarre il motto finale ew ore infan- 
tium, bisognava farlo balzare dal cuor vivo dei 
due innamorati. 1 

In conclusioné il quarto atto raffredda alquanto 
gli animi riscaldati dalle due stupende scene finali 
dell'atto precedente e (quel che è più grave), a si- 
pario calato, tutta la commedia non vi lascia una 
bontà d’ impressione e di ricordo che corrisponda 
alla bellezza dei caratteri e alla ingegnosa sempli- 
cità dell’ intreccio, i 

Perchè ? Io non trovo che una spiegazione tutto 
letteraria o estatica a questa specie di enigma. 

Alessandro Dumas in queste sua Denzs? è stato, 
come altre volte e più ancora che'altre volte, forte 
pensatore e « moralista » potente; ma come « poeta » 
è stato inferiore a sè medesimo. Alla conce- 
zione di Denise, in altri termini, hanno conferito 


dovrebbe essere posto fuori d'ogni dubbio: chi pro- 
nunzia l’ ultim» e decisiva. sentenza in un’ opera 
d’arte sapete chi è? È l’estro: una parola che 
dice tutto. Si crede che basti conoscer bene d'una 
commedia la tela e i caratteri; ma basta tanto 
poco che assai spesso vediamo in teatro dei fatti 
singolarissimi. Due commedie stanno di fronte: 
una pensata con tutte le buone norme, a fil di lo- 
gica; un’altra con parecchie incongruenze d’intrec- 
cio e falsità di caratteri, anche marchiane. Ma la 
commedia benissimo pensata va appena in fondo 
fra gli sbadigli del pubblico, mentre l’altra è por- 
tata alle stelle e si ripete senza fine. 

"Insomma, non è l’estro che fa tutto, ma è l’e- 
stro che assicura l'esito: ed è cosa di grandissimo 
rilievo questa, perchè, in fondo, all'emendamento di 
un disegno ideale, drammatico, epico o lirico che 
sia, a forza di meditazione si puòù giungere, ma al- 
l’estro no, perchè si è o non si è artista. 
Ebbene il Dumas, questa volta, dell’estro ne ha 


avuto abbastanza da far corrispondere nel fatto la 
sua produzione a quelle speranze che certo gli sor- 
ridevano, quando essa splendeva nella sua mente 
come schema puro e astratto. In alcuni punti, specie 
nel terzo atto, sentiamo ancora il caldo soffio e lo 
smagliante colorito del Demi-monde, dell'Ami des 
femmes e del Monsieur Alphonse; ma in generale 
nella Denise il soffio è freddo e il colorito è lan- 
guido. È un lavoro ben pensato ma poco ispirato. 
Parto completo ma anemico: filius senectutis, quan: 
tunque l’autore non abbia raggiunta l'età in cui 
il proprio padre improntava ancora delle opere rag- 
gianti e sonanti di vera giovanezza. Hélas! 


ENRICO PANZACCHI. 


SNA ZA RARA i 
[atei A ERRORE POCA DA PRE RELERAR A PePBIRTA TZ BIT 


(Italiane) - ha 
In occasione del centenario di Alessandro Manzoni, 
ieri, 7 marzo, uscì, per cura della Casa Treves, una seconda 
edizione popolare dell’opera di CEsarE CANTÙ su A/essandro 
Manzoni. È arricchita da una nuova. prefazione e ornata 
dei ritratti autentici di Manzoni giovane e Manzoni vecchio, 


RE capitoli intitolati : Preliminari; I primordj; Parigi; 
rasformazioni; Sismondi; La Morale Cattolica; Il Ro- 
manticismo; La Lirica; Il Dramma; I Promessi Sposi; La 
Forma; La Critica; La Polemica; Quistioni di Lingua;, 
Scienza è Fede; Amici e conoscenti; La Famiglia; L’ Eco- 
nomia; L'Uomo; La Storia; La Politica. i 
«Pe tipi de’ Successori Le Monnier è stato pubblicato 
il primo volume della seconda edizione delle. Vittime, ro- 
manzo di G. LEVANTINI PIERONI... LARA 
+ Annunziammo la morte del compianto editore G. S. 


Sansoni. Siamo ora pregati di far noto a’ nostri lettori che | 


la Casa editrice continuerà sotto la ditta stessa per cura 
della vedova. Sono di prossima pubblicazione i volumetti. 


li 
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E 


seguenti della PICCOLA BIBLIOTECA ITALIANA: 77 teati'o ‘ita 
liano ne)secoti XIV e XV per cura di F. TorRAca ; le Opere 
volgari di A. Ambrogini Poliziano per cura di T. CASINI ; 
le Poesie di Giacomo Leopardi per cura di G. CHIARINI; © 
il Rinaldo el Aminta di T. Tasso per cura di G. MAZZONI. 

Il canonico Venanzio SienoRINI ha pubblicato una re- 
lazione (Montalcino--Donnoli) della macchina cosmografica. 
astronomica, da lui inventata, che fu recentemente acqui 
stata dal Ministero della Pubblica Istruzione per il R. Museo 
pedagogico di Roma. La macchina ha per iscopo di ren- 
dere più facile agli alunni lo. studio della cosmografia e 
dell'astronomia elemeptare. io i 

} ,° Lord Ashburnham ha fatto omaggio a S.S. Leone XIII 
di una parte dei Regesti d' Innocenzo III, scomparsi da 
molto tempo dagli archivi pontificali. Il volume offerto da 
Lord Ashburnham comprende gli anni X, XI e XII del pon 
tificato di lui. È noto che la serie dei regesti conservati 
negli archivi comincia appunto da quel pontefice. Il volume 
di cui si era perduta da tempo ogni traccia colma una 
lacuna molto lamentata negli originali del Vaticano. 

«+, Fino ad ora conoscevamo sette edizioni della prima 
lettera di Cristoforo Colombo del 1493. Il sig. Ruelens ne 
ha trovato un'altra nella Biblioteca Reale di Bruxelles. Se- 
condo il sig. Ruelens, questa sarebbe stata pubblicata àd 
Anversa da Thierry Martens ‘All’annunzio di sì preziosa 
scoperta è aggiunto uu fac-simile della lettera. La notizia 
è stata stampata in soli 50 esemplari. 

x, Il De Rossi prepara una storia della Biblioteca Vaticana, 
da premettere al catologo cui l'illustre uomo ha tanto con- 
tribuito. Una prima redazione di questo lavoro è comparsa 
nell'ultima dispensa degli Studi e documenti distoriae diritto 

*, Il P, Cozza-Luzzi, della Biblioteca Vaticana, sta pub- 
blicando a Bergamo ‘per gli editori Francesco e Pietro Bovis 
l’Epis!olario scelto del Cardinal Mai. Queste lettere erano 
state. conservate come importanti dal Cardinale stesso, 
sebbene di sovente non abbiano altro interesse che la firma. 
I principali corrispondenti de! Cardinal Mai sono: il Bor- 
ghesi, il Castiglioni, i librai De -Bure, Muller e Nieburh, il 
De Rossi e il padre Luigi Tosti. 

+, OLINDO GUERRINI ha trovato e darà in luce a giorni 
una relazione inedita del primo viaggio di Cristoforo Co- 
lombo in America, scritta da un compagno: del grande 
viaggiatore. i i 

+, È uscito il fascicolo degli Atti ‘della’ R. Accademia 
della Crusca per l’anno accademico 1883-84. 

Vi si legge il rapporto fatto dal segretario CESARE GUA- 
sTI de’ lavori compiuti in quel tempo; e le sue belle com- 
memorazioni degli accademici defunti Achille Mauri e 
G. B. Giuliani: segue un discorso di MartEO Ricci su Gio- 
vanni Prati. 

su La Nuova Antologia del 1° marzo contiene uno stu- 
dio di G. CHrarINI: « Il secondo delitto di Ugo Foscolo »; 
un articolo di G. BouLIeTTI sul libro recente del: duca di 
Broglie intorno a Federico II e Luigi XV; uno scritto di 
R. BonGHI sul centenario di Alessandro Manzoni, ed. uno 
di CamiLLo Borro sui marmi di S. Marco. 

Vi si legge inoltre il seguito della: novella di Manto 
Pratesi intitolata Catuzza ; due altri articoli di varietà, e 
le solite rassegne e bollettini politici, bibliografici e.finan- 
ziari. 


(Straniere) 


Il Berthelot, il quale, come è noto, è umo dei più il- 
lustri chimici di Francia ed insieme cultore egregio degli 
studii filosofici, ha pubblicato in una splendida edizione un 
libro su Les Origines de  Alchimie. L'argomento, di così 
grande importanza per la storia della scienza e della cul- 
tura, vi è trattato con originalità di pensiero e con singo- 
larve dottrina. i ; 

*. Fra le pubblicazioni ultimamente uscite a Parigi 
presso l’editore Hachette notiamo un nuovo volume di 
Maxime de Camp: La Charité à Paris, che si può dire 


. compia ‘opera ben nota di lui: Paris, ses orgames, 84 
vie; una raccolta di saggi critici del Martha: La delica- 
tesse dans l'art, e un nuovo studio di filosofia sociale del’ 


Fouillé: La propriété sociale et la Democratie, 

«x L'editore Calmann Lévy annunzia prossime molte pub- 
blicazioni, fra le quali notiamo il secondo volume, dedi- 
cato tutto all’ Italia, dell'opera AZZlemagne et Italie del Ro- 


than, un libro di Jules Simon su Thiers, Guizot et Rému- 


sat, un volume di Poesies inédites de Henry Heine e La 
vie intime de Voltaire aux Delices et -à Ferney (1754 
1778) d’après' des letltres ‘et des documents inédites di 
Lucien Percy e Gaston Maugras, 

‘Arturo Pougin ha pubblicato a Parigi un Diction- 
naire historique et pittoresque duthédtre et des arts qui 
s' y rattachent. 

", Si prepara a Parigi per l'Esposizione Universale del 
1889 una edizione nazionale delle opere complete di Vietor 
Hugo, la quale, secondo il proponimento dell’edit., I. Lemon- 
nyer, dovrebbe riuscire un vero monumento di tutte le 
arti tipografiche. Il testo adottato sarà quello della edizio- 
ne definitiva testè compiuta, e si porrà ogni maggiore 
diligenza nella stampa e nelle illustrazioni. Le quali saran- 
no numerosissime : 250 incisioni in rame e 2500 vignette. 
Quattro ritratti del poeta adorneranno l’opera ‘ch’ è in- 
cominciata a pubblicarsi alla fine di febbraio. Il primo vo- 
lume comprende le Odes et Ballades, 

x, Nel Journal des Savants del gennaio di quest’ anno 


si legge un importante articolo di Carlo Lévéque sui ma-. 


noscritti di Leonardo da Vinci, posseduti dalla biblioteca 
dell’Istituto, ‘e che si vengono pubblicando per cura del si- 
gnor Ravaisson. 

., Jules Rey professore all’ Ecoze des Charts di Parigi ha 
pubblicato un curioso studio : L’an mille - formation de 
la tegende. 

x. In Inghilterra continuano gli studi sulla storia delle 


| Università le quali. ebbero ed hanno ‘ancora così gran 


parte sulla storia della cultura inglese. Il signor H. C. Max- 
well Lyte ha scritto la storia dell’ Università di. Oxford 
sin dai tempi più antichi, e il suo libro, uscito poco fa, 
raccoglie molte lodi dalla stampa inglese. 

+, Il numero totale di libri pubblicati in Inghilterra du- 
rante l'anno 1884 è stato di 4832, di cui 1511 di nuove edi- 
zioni. Questo numero oltrepassa rispettivamenta di più che 
cento le pubblicazioni dell’anno precedente, oe sempre, 
le opere di letteratura leggera superano tutte le altre in 
quantità. 4 

x. Nel libro pubblicato in questi giorni a Londra, Remi- 
niscences and. Essays di James Montgomery. Stuart, sono 
compresi alcuni scritti che riguardano il nostro paese; fra 


gli altri uno studio The little Italian orgàn-grinder, nel pr 


quale si descrive la vita di quei poveri ragazzi condotti in 
Inghilterra e costretti a girare suonando per le vie delle 
città. Lo Stuart parla pure di non. pochi illustri italiani di 
questo secolo; e a proposito di Gino Capponi riferisce 


come il Thiers lo chiamasse una volta « il più grande tra i 


i viventi pensatori e dotti d'Italia. » \ 
+, Le memorie del Conte di Malmesbury (Memoirs of an 
Ex-minister) bttengono in Inghilterra un gran successo e 


| già se ne sono pubblicate varie edizioni. Il Conte di Mal- 
: mesbury fu ministro degli affari esteri nel 52 è nel 58, è 
non sono poche le notizie finora non risapute, nè pochi vide 


nuovi particolari ch’ egli dà della politica inglese ed eu- 


e 


ropea in quegli anni. Sonò specialmente importanti le in- 
+ formazioni su Napoleone III. che il Malmesbury conobbe 


in Italia prima che prendesse parte alla vita politica, e col 
quale rimase poi sempre legato da buona amicizia. 
+", Il dott. Enrico Welti ha pubblicato una storia del so- 


netto nella poesia tedesca: Geschichte der sonettes in der 


deutschen Dichtung mit einer Einleituny iber Heimat, 


Entstehung und Wesen der Sonnetforme ; visi parla pure ù 


manoscritti recentemente scoperti, e. 


2) 


ga 


-ifftelfi Bocca, Torino, 1884. 


alla edizione completa delle opere che si sta stampando in 
Germania. i 

*, Ogni giorno escono in Germania nuovi studii su 
Goethe ed è messa in luce una muova particolare attitu- 
dine del suo ingegno. Così il signor I. Meisner ha pubbli- 
cato poco fa uno scritto su Goethe giureconsulto: Gothe 
als PUCHE: 

+", Da un anno la Casa Freytag di Lipsia pubblica una 
biblioteca universale di scienze in manuali illustrati. Il ti- 
tolo è Das Wissen der Gegenwar . Ogni volume consta di 
‘eirca 260 pagine con più di cente incisioni, è elegantemente 
rilegato, e non costa che un margo (1 franco e 2%). Trenta 
volumi sono stati pubblicati flno ad ora. 


nie a vidi ani ia uni _——— 


I SI DIARIO DEL RONCALLI 


x 
E 
| 9 
dotti a far lieta accoglienza a qualunque pubblica- 
zione, la quale, anche se non ci offre gran novità 
di notizie, rischiari almeno di miglior luce quei 
fatti che già troppo son divenuti lontani da noi. 
Tale è appunto il diario del Roncalli. A dire il vero, 
ben poco c’insegna che non si sapesse già sull’as- 
sedio di Roma nel 49 e sul governo. pontificio dal 
49 al 70; ma scritto giorno per giorno, quando ogni 
cosa che accade sembra notevole e degna di ricordo, 
e raccogliendo dicerie e stampe clandestine e epi- 
grammi, riesce spesso viva rappresentazione dei 
tempi e dell’opinione e del sentimento pubblico. 
Qui sta il valore storico del libro e per questo è 
utile leggerlo, sebbene ogni arte di scrittore vi 
manchi e non ci si possa sempre fidare .con' sicu- 
rezza al suo racconto, contraddetto talora da altre 


COSÌ vivo il desiderio di conoscere bene la 


e più autorevoli testimonianze: perchè il Roncalli 


narra via via quello che vede o sa, ma non è ad- 
dentro nei segreti del governo © anche meno in 
quelli dei vari comitati che in Roma tenner vivo 
il pensiero della libertà e della patria; e si potrebbe 
quasi paragonare a un giornalista non sempre bene 
informato, pur non avendo l’ abito delle fantasie, 
ch’è vizio comune dei giornalisti a corto d’infor- 
mazioni. Vice-presidente di Rione per parecchi anni 
fu uomo, da quel che sembra, amante del quieto 
vivere, punto amico di quello ch’ei chiama « spi- 
rito dominante della sovversione »; ma in fondo 
galantuomo. E però non tace, egli, che pur teneva 
l’ufficio dal governo papale, delle vergogne di questo 
nell’amministrazione, della sua tirannia paurosa e 
spesso pretescamente feroce; non tace dell’ odio che 
nella maggior parte della cittadinanza s’accumu- 


«lava contro di esso, della debolezza de’ suoi se- 


guaci e della forza de’ suoi avversarii: e le satire 
colle quali il popolo lo perseguiva ricorda con com- 
piacenza. 

Che il papa non avesse sempre festevoli e sin- 
cere accoglienze attesta più volte, e la lettera che 
Pio IX, nel luglio del 49, mandò da Gaeta aî'suoi fe- 
delissimi sudditi*« fu letta generalmente, egli dice, 
con disprezzo, lacerata e buttata in vari luoghi » 
(II, 187): si facevano feste e luminarie obbligando il 
popolo a cavar fuori i denari; e per giunta «i citta- 
dini sono tormentati dalle estorsioni dell’ obolo che 
viene richiesto ai loro domicilii, o tolto loro sulle me- 
sate se sono impiegati. Intanto si dichiara che le 
offertè sono spontanee » (II 561). Tuttavia lo stato 
delle finanze era miserissimo e il Roncalli ne muove 
continue lagnanze: « Alle tante cause di malcon- 
tento vi è sempre quella della mancanza di denaro 
nelle casse pubbliche » (1853; II, 274); che alle 
volte non avevan fondi per pagare que’ disgraziati 
impiegati (1866; II, 523). Ogni cosa nello Stato an- 
dava in rovina; pessime le condizioni della. sicu- 
rezza pubblica nelle campagne e nelle città: « Nella 
sera (a Roma) sono frequenti le rapine, armata la 
mano » (1866; II, 540). Il governo badava ad altro; 
a imprigionare, a perquisire, a condannare a morte: 
riferisce lo scrittore del Diario (II, 427) che, ese- 
guite le sentenze di Monti e di Tognetti, un amico 
suo gli disse «aver il governo sete di sangue »; 
ed era un monsignore il quale avea egli stesso parte 
nell’amministrazione della giustizia! Ad uno stu- 
dente per aver protestato (1861) contro l’illumina- 
zione dell’ Università « fu dato il cavalletto, che gli 
portò le conseguenze di uno sbocco di sangue alla 
bocca » (II, 227). E per il valore e l’ardire dei libe- 
rali non mancano parole di lode; dei Romani durante 
l'assedio si scrive: « l'attitudine dei repubblicani è 
incredibile. Immensi sono i sacrificii che si fanno 
per la difesa della Repubblica; » e « l’intrepidezza 
dei deputati in mezzo a tanto pericolo (lo Gallo fi- 
schiavano presso il palazzo della Cancelleria ove 
l’ Assemblea era raccolta) era mirabile » (II, 81,129): 
dei nostri soldati entrati da porta Pia nel (0 si 
riconosce che « il contegno fu superiore ad ogni 
elogio » (II, 660); e tanto più volentieri il Roncalli 
doveva ricorioscerlo, che non poteva aver dimenti- 
cata la inutile e brutta crudeltà dei gendarmi pon- 
tificii quando, colle spade nude, si buttavano sul 
popolo, ferendo ed uccidendo (II, 374). 

Ma le notizie che ricorrono quasi ad. ogni pa- 
gina son quelle delle dimostrazioni patriottiche 
per le quali, ripetendosi in Roma quel che accadeva 
nelle altre città d’Italia, ogni occasione era bucna. 
Ora si dava l'intesa di non prender parte alle feste 
del carnevale; « Il corso d’oggi (4 febbraio 1850) 
fu senza venditori di fiori» senza arazzi, tranne. la 
loggia del Caffè nuovo, senza carrozze e con po- 
chissima gente » (IL 211); « nei primi tre giorni 
(febbraio 1866) per il Corso vi:fu pochissima gente 
e solo tre o quattro carrozze di stranieri » (II, 522); 
ora correva la voce d'astenersi dal fumar. sigari 


K 


sia ER 

* Diario di NicoLa RoxcaLLi dall'anno 1849 al 1870, 
ireceduto da uno studio storico di R.'AmBrosi DE MAGI- 
iS el. Guinon intorno l’idea dell'unità italiana in Roma. 


storia del nostro risorgimento che siamo con- 


per togliere all’erario quel guadagno: « anche in 
Roma incominciò fin dal giorno 4 (maggio 1851) 
l’inibizione del fumar sigari » e « questa faccenda 
del fumo andò tant’oltre che la polizia voleva, come 
l’austriaca, dar pubblici cavalletti ossia legnate ai 
perturbatori » ; intanto, diceva il motto popolare, 
soli 

Van fumando per le vie 

Galli, preti, sbirri e spie (II, 240): 


e di nuovo, nel marzo del 60, « non si vide più 
aleuno col sigaro; tutti invece con piccole pipe 
democratiche, con tabacco francese » (II, 371). Ora, 
ed era il modo più frequente, serviva il teatro, ove 
gli spettatori eran sempre pronti a coglier ogni 
allusione, ogni cenno; per esempio, ad applaudire, 
nel 66, le Baruffe chiozzotte perchè d'argomento 
veneziano (II, 530); a usar d’ogmni artifizio pur di 
avere per un momento dinanzi a sè i sospirati tre 
colori, come quando « alla prima donna vestita di 


un abito rosso gettavasi una grande corona di verde 


alloro legata ad un nastro bianco » (II, 512). Di- 
mostrazioni innocenti e delle quali altri potrà forse 
sorridere; ma che in tutta Italia ne preparavano 
poi altre ben più serie: sottoscrizioni, collette, pre- 
stiti, morti ed esigli fidentemente incontrati, bat- 
taglie allegramente combattute. Tanto è vero che 
la polizia se ne impauriva e ci si imbizziva, e, non 
bastandole più carceri e capestro, giungeva a pigliar 
misure ridicole, e a proibire in Roma la vendita 
de’ cardellini, delle palombelle, delle quaglie e degli 
storni, temendo fosser fatti volare con de’ nastri 
tricolori (II, 434); e « ad intimare ai caffettieri, 
sotto pena d’ arresto, di non fare contemporanea- 
mente i sorbetti di limone, fragola o lampone. e 
pistacchio; formanti i tre colori » (II, 439). 
Venendo a dire qualcosa’ del modo col. quale 
questa pubblicazione è condotta, rincresce che del 
Diario non ci sia data se non una parte: le notizie 
di fatti privati furono ommesse essendo, a giudizio 


di chi curò la stampa, « inutili allo scopo e en- 
trando nel sacrario delle famiglie che si è. Mato 
rispettare ». Buona-ragione senza dubbio; ma di 


quelle notizie altri si era già valso in gran. parte 
e le aveva divulgate in articoli sul Capitan 
Fracassa; quindi ci pare che, ripubblicate colle 
debite convenienze, il Diario n’ avrebbe acquistato 
maggior valore ed importanza come documento dei 
costumi.e del tempo. 

Invece precede ad esso una lunga dizioni dei 


signori avv. Ambrosi De Magistris e Isaia Ghiron. 


la quale occupa tutto il primo volume e discorre 
di Roma nella storia dell’ unità italiana ; il signor 
Ambrosi de Magistris dai più antichi tempi giun- 
gendo fino al 48, il signor Ghiron conducendo con 


maggior ampiezza la narrazione dal 48 ai nostri | 


giorni. Ma è lecito dubitare dell’utilità di questa fa- 
tica, proemio davvero troppo superbo al modesto 
diario.del Roncalli, per il quale non occorreva rifarsi 
sin dai Galli e delle guerre di Pirro. Voler rac- 
cogliere in poco più di duecento pagine, come fa 
il signor Ambrosi De Magistris, tutta la storia 
di Roma nell’età antica e nella medioevale e nella 
moderna, e non solo, ma ricercare i rapporti. fra 
quella storia e la storia generale d’ Italia e quel 
che Roma conferisse all’ ideale e al conseguimento 
dell’unità, è mettersi ad una impresa pressochè 
disperata ed alla quale, in ogni modo, occorreva 
una ben più lunga e meditata preparazione di 
quella ch’egli dimostri d’ avere. La storia di Ro- 
ma, specialmente nel medio evo, è ancora tutt’ altro 
che ben sicura e la critica ha incominciato a eser- 
citare su di essa il suo ufficio, ma non l’ha di 
certo. compito: non s'intende quindi come si pos- 
sa così agevolmente vedervi e cavarne fuori quel 
concetto dell’unità, che non neghiamo- esistesse 
anche in altri tempi, ma che, dall’ averlo ora chia- 
rissimo noi, siam condotti a. voler trovare anche 
dove non c’ è; e a creder mossi da quello, fatti che 


.erano invece determinati da particolari condizioni e 


cagioni. È vero che l’A. mette, per così dire, le 
mani avanti e dichiara che « non fu suo pensiero 
costringere i fatti e provare una tesi aprioristica »; 
che « nella ricerca della verità non ammette nè 
patriottismo, nè germanismo »; 
tutte queste buone intenzioni, sdrucciola non di 


rado, e l'argomento ve lo trascina, proprio in quel. 


difetto che vorrebbe scansare. La venuta dei Fran- 
chi in Italia e la restaurazione dell’impero è giu- 
dicata « il massimo dei risultati, sotto ‘il punto di 
vista nazionale, che potesse darsi nel secolo VIII 
dell’èra volgare » (I, 83). Ora, non si. potrebbe so- 
svenere, e con buon fondamento; il contrario ? e 
che la impedita riunione delle varie parti d’Italia 
sotto i Longobardi fu poi sempre fortissimo osta- 
colo alla sua unità? Così non sappiamo con quanta 
verità si possa dire del papato nel secolo XV che 
esso « si era collocato nella difficile condizione di 
condurre il movimento nazionale romano -salvando 
il proprio dominio » (I, 151). Nè mancano. pagine 
affatto inutili al soggetto preso a trattare, come 
quelle sulle prime vicende del cristianesimo ; 0 
quasi sempre si desidererebbe una forma iù italiana 
e più chiara. 


Della seconda parte dell’ Introduzione s° intende. 


meglio lo scopo, e vi si riscontra diligenza e suf- 
ficiente cognizione dei tempi discorsi: però sarebbe 
stato bene che il sig. Ghiron non si fosse acconten- 
tato di valersi quasi intieramente delle opere del Ru- 
sconi, del Farini, del Torre, del Silvagni, del Bon- 


fadini, del Cavallotti, e avesse attinto a nuove fonti, 
.come ha fatto, per alcune pagine, delle memorie ine- 


dite dello Sterbini e per vari documenti sull’ opera 
del municipio durante l’assedio. Non vogliamo poi 
tralasciar di notare che l’A., mentre cerca di es- 


| sereimparziale, giudica forse, un po’ troppo coi cri- 
terii della parte moderata, e l’azione del Comitato 


ma,- non ostante. 


mE PRE NI n TN E erre, IR DER NOE DI IENE PATIE IAA VE SE SELE ORE co DES I IR CIAOO SENI RE A DPR I ARTI POIANA) PAIA RI SRI DIMISE na 


nazionale romano mette soverchiamente in luce rî* 
spetto a quella del Comitato d'azione. 

Intanto, anche dopo questo Diario, troppe ose 
restan sempre a sapersi e a chiarirsi della. stofia 
contemporanea di Roma: che i documenti non fac- 
ciano difetto e siano anzi abbondantissimi dimo- 
strava l'esposizione romana nel padiglione del risor- 
gimento italiano a Torino, e dimostra il catalogo che 
n’ è stato pubblicato. Solo s° aspetta chi li ricerchi 
e, con amore di verità, se ne giovi. i 


Aueusto Bosco. 


RASSEGNA I BIBLIOGRAFICA 


Prof. FRANCESCO BASSANI — Elementi di Zoologia descrittiva. — 
Editors Vallardi, Milano 1825. 


È'un volumetto della Collana di Manuali scolastici, 
che l’editore Vallardi ha incominciato per le nostre scuole. 


E la edizione, specialmente per le numerose e belle illu- 


strazioni, così necessarie in un manuale di. scienza de- 
scrittiva e, di solito, così poco soddisfacenti. nelle pubbli- 
cazioni italiane di questo genere, è veramente lodevole. 
Nè men buono è il libro in sè stesso. 

L’A. non dimentica che lo scopo dell’ insegnamento della 
storia naturale nei ginnasi è principalmente quello, di 
abituare i giovanetti alla osservazione delle cose che li 
circondano e a rendersi conto delle loro precipue qualità ; 


e rammenta, molto opportunamente, l’età degli scolari, ai - 


quali è destinato il suo libro. 


Perciò, di ciascuna specie.animale che presenta, si li-. 
mita a dire poche cose, a rilevare soltanto alcuni dei ca- | 


ratteri più importanti e dei più facilmente osservabili, 
‘avendo cura di spiegare tutto con molta accuratezza e 
chiarezza ed evitando di usare. vocaboli non appartenenti 
al linguaggio comune senza averli prima spiegati, così da 
‘ridurre alla massima possibile semplicità gli esercizii di 


- osservazione e di comparazione che propone e da non 


imporre uno sforzo esagerato alla memoria, dei give 
netti. 

Certamente lA. mirando, sopra ogni. altra cosa, ad. 
adattare il suo libro allo insegnamento nella quarta classe 
ginnasiale, non poteva fornire ‘descrizioni complete delle 
specie esaminate; e di ciò va lodato, come della sobrietà . 
delle descrizioni, e anche, generalmente, della. buona 
scelta dei caratteri notati: |.» Ra f 

Qualche volta V’A., forse per rendere accessibili le spie- 
gazioni di certi fenomeni a giovani mancanti degli studi 
necessari per ben comprenderli, è riuscito ad affermazioni 
non del tutto esatte, come quando. spiega la presenza del 
muco che ricopre il corpo dei pesci dicendo che « trasuda 


dalla pelle » di essi, mentre è notissimo che deriva: dallo . 
sfaldarsi dell’epitelio, le cui cellule subiscono Ja métamor- 


fosì mucosa. Così pure una S, mangiata dal. compositore, 
ha fatto dire all’egregio £., una cosa inesatta, a proposito 
della fillossera, 


Queste ed altre pochissime mende di non maggiore im- 
portanza, possono facilmente’ correggersi dall’ insegnante 
e non nuocciono al libro, il quale va raccomandato per la 


bontà del metodo, per la misura ‘e la graduazione delle | 


cose insegnate, per la lucidezza e la determinatezza delle 


descrizioni, brevi ma quasi sempre sufficienti, come adat- 


tatissimo ad agevolare 1° insegnamento della materia e a 
facilitarne lo studio da parte degli scolari, . 
L. FRATI — La Buca di Monteferrato, lo studio di Atene e il 
Gagno (Poemetti satirici del XY secolo). — Balogna Ro- 
magnoli, 1884. 


Non certo il ‘valore artistico può aver fatto degni questi 
tre poemetti della stampa procuratane dal Frati e dello | 
studio FRESE O ond’egli la accompagna, chè per co- 
testo riguardo ‘e’ non meritavano davvero di uscire dai 
polverosi manoscritti dov'eran*restati fino ad ora. Ma un . 
pregio storico essi hanno senza dubbio, come documento 
della antica nostra satira, e anche perchè ci ‘hanno con- 
servati più di 300 nomi di persone viventi al tempo del 
poeta. La Buca di Monteferrato e il Gagno cantano, con 
diverse allegorie (ma la forma è sempre imitata dalla 
Commedia dell’Alighieri) due brigate di spiantati o falliti 
che si raccolgono per ristorarsi della loro miseria; nello 
Studio d’Atene il poeta ha voluto sbertare ‘molti notai e 
dottori e barbassori ignoranti de’ suoi giorni. Non piccola 
fatica ha speso l’editore nel cercare nei documenti del 
primo quattrocento notizie delle persone nominate» in 
queste rime, ed è riuscito a illustrarne parecchie assai 
bene, come pure ha potuto metter fuori di dubbio che 
l’autor delle satire, indicato quasi sempre ne’ manoscritti 
col solo soprannome Zà e che altri voleva fosse il Bur- 
chiello, fu certamente BEAlane di Tommaso Finiguerri. 


‘G. RAGUSA MOLETI — Miniature e filigrane. — Milano, Treves, 


1885. — Fioritura nuova. — Palermo, L. Pedone Lauriel, 1885, 


Le Filigrane e le Miniature sono lavorate con gli istru- 
menti fini della prosa; sbocciano invece gaiamente fra i 
trilli delle rime i calici profumati della Fioritura nuova. 
E i due volumettini, che vengono così di lontano, sì in- 
contran qui sul tavolo molto fraternamente ; e V’uno reca 


nelle pagine più aperte e ridenti un po’ del sole luminoso ‘ 


della Conca d'oro, l’altro, tutto chiuso nella legatura rossa, 


ricorda sempre le caligini fredde e la neve dei piani. Jom- ; 


bardi. 

Si possono, anzi si devono leggere insieme e insieme 
giudicare. Le prose sono come una preparazione ad altre 
forme artistiche; sono come un album di schizzi e di studi, 
dai quali il poeta trarrà qualche linea, qualche profilo, 
forse anche qualche intera figura pei suoi versi. E nelle 
prose e nei versi non c'è mai una larga rappresentazione 
della natura; ma sono immagini fuggitive colte per l’ala 
a volo e strette e tormentate fra le dita. Non accade forse 
anche all'anima del poeta di esser frenata néi suoi larghi 
‘voli dalla morsa del dolore? Tutta l'arte sua _consiste ap- 
punto in questo paragone continuo tra il mondo esteriore 
e l’ interno ; anzi del paesaggio egli coglie soltanto quelle 
note che gli posson giovare alla rappresentazione fanta- 
stica dei suoi sentimenti, alla plastica espressione dei suoi 
pensieri. E riesce quasi sempre bene; perchè il signor 
Ragusa Moleti è osservatore acutissimo e vede rapporti e 
corrispondenze che altri non avvertirebbe. Troppo acuto 
forse e troppo minuzioso qualche volta: ma la forma se-' 
conda tutti i capricci, tutti gli arabeschi, tutte le sfumature 
della immagine che si presenta chiara, viva e tresca al 
lettore. 

Nei versi, che spesso hanno sapore heiniano (e più il 
Heine che il Baudelaire contribuì, a parer nostro, al tem- 
peramento artistico dell’autore), piace una certa graziosa 
novità di immagini e una franca disinvoltura di forma. 
Ma disinvoltura non è sempre sicurezza.; e non sempre la 
locuzione è propria e non sempre egualmente -tornito e 
finito il verso. Appuntamento (pag. 33) male s’arroga il 
diritto di sostituire ritrovo, e approfondire (pag. 39), nel 
senso di serutare o scoprire non è voluto dai migliori, 
Queste. ed altre sono mende piccolissime, ma piccolo è il 
volume e piccolissimi i pezzi di poesia; e anche pochi gra- 
nelli di sabbia bastano talvolta a turbar la limpidezza del- — 
l’acqua che sta rinchiusa in un vaso di cristallo, 


la quale è un insetto. non quasi PREIBTO 
fornito, ma quasi sempre s/fornito di ali. 


di 


‘pare oramai un po’ difficile, e 


“EmILi0 MARENCO : Del” cA0as 9 BREE, del soldato sta n | 


Sarai t IRGRTI. in essa ich ca 


F. DE STEFANO — Sul “ Giobbe ” di Mario Rapisardi (Saggio 
critico). — Siracusa, tip. del Tamburo, 1884. . 


Premesso che il Rapisardi « ha saputo indirizzare l’Arte 
alla concezione di un vasto ideale compenetrato dalla 
scienza », e che i poemi di lui « hanno impresso una vasta 
orma nel campo dell'Arte », e dolutosi insieme che nes. 
suno abbia ammirato quell’ orma benchè vasta, né debita- 
mente apprezzato quell’indirizzo, il critico viene a discor- 
rere, senza troppa chiarezza per verità, dell'Arte nuova 
scientifica e dell'opera poetica del Rapisardi, che di quel- 
l’arte « è l'interprete più fedele ». E il discorso, superla- 
tivamente laudativo, si rifà dalla Pazingenesi, trapassa pel. 
Lucifero, e, arriva da ultimo al Giobbe. Il quale è una Tri- 
logia che abbraccia un ampio cielo ‘storico : RATA Cristo, 
Evoluzione. 

La prima parte « ci dà un quadro completo dello stato 
psicologico dell’uomo nel monoteismo. ebraico »; e tra le, 
altre bellezzé, ha versi martelliani i quali « sono, un mo- 
dello di poesia lirica, che tocca lè alte cime dell Arte si; 
La seconda parte del poema è «una stupenda visione »; _ 
‘dove, fra le altre cose stupende, i Goliardi medieva can- # 
tano in decasillabi manzoniani. L'ultima parte poi « è forse 
la più bella »; anzi, addirittura, è lo stesso Lucrezio che 
in essa va poetando, ma senza que’ difetti e quelle imper- 
fezioni che a lui provennero dalla ignoranza de’ tempi, . 

Così, nel « contenuto vasto » di quest’ultima. parte, con 


e 


le più ardite speculazioni di parecchi filosofi « vestite no- 


bilmente dal fantasma poetico », il Rapisardi ha fatto un 


“ quadro che « è vasto come la natura co’ suoi Hrso feno- 


meni sorprendenti ». 

Ma, c’è un piccolo guaio, Pur concedendo nei particolari 
meravigliose bellezze poetiche, il critico appunta il poeta 
di sconnessione tra le parti principali dell’opera, di appic- 
cicatura in qualcuno degli episodi, di ‘sconveniente into- 
nazione burlesca ‘in qualche altro, e di vaga indetermina- | 
tezza ne’ personaggi. Aggiungi, sempre secondo il eritico; 
che « l’ultima fase psicologica del carattere di Giobbe, è | 
in aperta contraddizione coll’Arte e colla Scienza: gru 
allora? E non basta; chè sbagliata addirittura è la depina 
prescelta: « Come nel Lucifero, così nel Giobbe il poeta 
non ha saputo trovare altra forma che l'epopea, una forma — 
oramai invecchiata e condannata a scomparire dall’ Arte 
moderna ». Il Rapisardi; dunque, è ‘ricaduto col Giobbe 
in un errore capitale, e di nuovo ha fatto « opera inutile 
e a ritroso del tempo ». O allora, ripetiamo noi, la gran- 
dezza del poeta dove se ne va? allora, che razza di tem- |. 
peramento poetico è quello del Rapisardi, il quale, secondo 
il critico, ripete ostinatamente un errore capitale, . e si 
perde in vani conati per ridare la vita a « una mum- . 
mia dell'Arte? » E come il De Stefano può ancora illudersi 
a.tal segno, da credere che al Rapisardi « non riuscirà 
certamente difficile il trovare la nuova forma poetica 
conveniente all’arte sua nuova; ?» Dica, la verità: Non gli. 
forse un po’ tardi? E che 
razza d'arte è rigo del poeta catanese, sila Gua manca 
ancora una forma? i 

Il sigror De Stefano ha insistito: per sapere la nostra opi- 
nione intorno al suo saggio critico ; e noi, per cavarci di 


P. 


‘impaccio, giacchè l' ‘argomento è scottante, glie l’abbiam — 
‘ detta rivolgendogli alcune domande. Veda ora lui, BA:PhO: 


di mettersi d’accordo con sè Tepdpabno: 


soi Rice È n FE 

G. NICCOLA GABIANI — Guiscardo. isa drammatico in un 

. atto in versi). — Chi non muore. si rivede (Proverbio in 
un atto în versi martelliani), _ Asti, Vinassa, 1884. 


Una noticina a più di. pagina ci annuncia che il bozzetto È 


. fu rappresentato la prima volta dalla Compagnia dramma- i 


tica di N. Giannuzzi la sera delli 14 luglio 1881... 
È già trascorso del tempo parecchio enoi non sapremmo 
dire come sia stato accolto dal pubblico. Certo. è che quale 


l’abbiamo sotto gli occhi, ci appare uno dei tanto infelici. 


bozzetti medioevali, tagliati sul e messo in voga dal | 
Marenco e dal Giacosa. — 
Tutto v' è melodrammatico, personaggi, dialoghi, azione. 


‘Ma il medioevo, si sa, giustifica. molte cose e fra l’altre 
che il prode Guiscardo - una specie di paggio Fernando » 


bandito dalla città, possa venire tranquillamente in casa del | 


‘Podestà, senza che nessuno gli contrasti il passo, a reci- 


tarvi all’innamorata il racconto d’obbligo delle sue gesta. 
Anzi ha tanta fretta di sciorinare la sua . discorsa, che 
aspetta a palesare i segreti disegni del traditore Guglielmo, 


“quando questi sta per mettere ad effetto la trama. — 


I versi dovrebbero essere endecasiliabi, ma spesso sono | 
come i seguenti : l 


2 - Tu'sei più del Coliduelo! ch'io ti PANI 


(0) padre; e molte. fiate allor che riando.... 
Fantasia ed i moti irrequieti. ra CRT het." 


» 


che spigolo in due sole pagine.. EQ gio 

Veniamo al proverbio. : ‘ ne 

Anche i personaggi in giubba e panciotto. non sono più 
vivi di quelli in elmo e corazza. nata leegato ia soenatra | 
il Conte e l’antica sua amante. ‘ SI p 

Ammettiamo che, passati trent'anni, egli non la ‘tricono- | È 
sca, ma il signor Gabiani va più in là. Dopo che essa ha 
raccontato al Conte per filo e per segno la storia del inalii 
mento e-gli ha. letto perfino la lettera d’ abbandono , 
egli si contenta di dire - continuate, signora. kE anche ì 
quando gli ha aggiunto ‘tanti altri particolari, è ancora 
così corto di vista e di memoria, da domandarle chi essa . 
sia. Finalmente, come Dio vuole, la TIApHOgoA, L'AbbEdes 
cia e il pateracchio è fatto. 


«-_Il martelliano non è trattato molto meglio dell’endeca- c 


sillabo : la lingua e lo la ORO: all'altezza della gi dt 


E tanto basti. È i PILA 


aan 


pui MANDATI ALA DOC DEL RCA 
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liano. — Caserta, Costabile, Leggi 


Preghiamo vivamanie i ‘nono I ch 
diliierano qualche cosa dall’ Amministrazione, 
di unire sempre alla domanda la fascia sotto 
cui ricevono il giornale, avvertendo di non. tan) 


zo 


nt 


- loro ragionamenti, starnazzando le tozze ali 
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To voglio qui, tra gli alberi. 
Vecchi, tra’ vecchi marmi, 
Mentre nel rosso vespero 
Splende Roma laggiù, 


Nel verde, nel silenzio 

Io voglio addormentarmi, 
Cullato dal presagio 

Di non destarmi più. 


Oppur,; se mi risveglio, 
Questo immenso giardino 
Tramutato da magica 
Possa vorrei trovar, 


E veder le tue floride ; 
Ninfe, Domenichino, 

Uscir dai folti margini 

E pei viali errar, 


Cantando una dolcissima 
*“Canzon senza parole, 
— Modulata d’anéliti 
E di grida d’amor, 


Lieta de’ fior nel balsamo, 
| Lieta ne’rai del sole, 


Sgombra d'ogni memoria . i 


di RETTE TINI pic dd .. «Dell’umano dolor !. : pin TATO MB 
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27 Febbraio. 
ENRICO PANZACCHI. 


O 


COLLOQUI MANZONIANI 


IR riepiloghiamo. 


Celebrato il centenario; verificato, sodato, 
preconizzato su tutti i toni che il maestro non 
è morto, 0 che, se mai morì, è risorto più 
che mai glorioso dopo tre giorni come già 
Cristo; spero che le oche manzoniane sì sa- 
ranno messe un po’ in pace. Benedette bestie | 


sono oramai cinque mesi che barellando e cian-. 


chettando su le distese palmipedi zampe dei 


della loro fantasia, con aperti fieramente, quasi 
per inghiottirmi, i larghi becchi della loro 
prosa, mi corron dietro chiedendomi che cosa 
ho fatto del loro maestro. Benedette bestie ! 
per la fede, per la costanza, per la vigilanza 
vostra, voi meritereste di esser mantenute a 
intriso di noci schiacciate e a foglie di cavoli 
in Campidoglio, se il Campidoglio fosse del- 


l’Italia, e non del papa e dei Tedeschi. Ma. 
io, benedette bestie, al maestro non ho fatto 


nulla. 


La terza edizione di certe Letture italiane 


‘che io e il dott. Brilli ordinammo per le scuole 
| del ginnasio inferiore, uscita nell’ ottobre del 


passato anno, aveva del Manzoni, è vero, solo 
una letterina di otto righe, e molta prosa del 
trecento e del cinquecento: nella prefazione 
io diceva il parer mio che dei trecentisti e 
cinquecentisti si dovesse cominciare lo studio 
a punto nel ginnasio inferiore :. ma anch? a 
chiare lettere scrissi e feci stampare queste 
formate parole: St lascîno î Promessi Sposi 
ad accompagnare gli alunni per le varie 
scuole secondo piaccia meglio a’ maestri. 
Or bene: il Fanfulla domenicale del 2 novem- 
bre mi compatì come banditore, in odium au- 
etoris, di dottrine che il buon senso ha con- 
dannate da. un pezzo (il qual autore, a fil di 
sintassi, sarebbe il Manzoni: ah sintassi dei 
manzoniani di buon senso!): mi accusò di 
aver ‘trattato con dispregio i «Promessi 
Sposi » : anche in fine sentì un certo prurito 
di spingersi a qualificarmi settario. Fin qui 
nulla di male. Ogni recensore, anche fanfulle- 
sco, anzi più se fanfullesco, ha certamente il 
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diritto di avere i pruriti che crede e: di scri- 
ver la prosa che vuole. 


Il male fu, quando indi a pochi giorni sì 
ebbe notizia dei programmi e delle istruzioni 
per l'insegnamento ne’ ginnasi e ne’ licei; e 
nei. programmi le opere del Manzoni erano 
assegnate da leggere solo alla terza classe 
‘del liceo; e nelle istruzioni a esempio del 
come si desideravano certe antologie per la 
lettura nelle scuole inferiori indicavasi il mio 
libro: la prima cosa, bene: male, per me, la 
seconda. i 

lo non lessi ciò che di me o contro me 
scrissero allora in molti giornali: erano edi- 
tori danneggiati nella produzione scolastica, 
e bisognava compatirli: erano abbatucoli pe- 
danti o sagrestani delle lettere, e la chierica 
e la ebetaggine gli guarentisce dagli scapac- 
cioni: erano i miei soliti dolei nemiei, e io 
alle loro ingiurie sono porfido, ed essi ci ri- 
mettono le ugne e i denti 


0000 


Ma un giornale che tiene a parer compi- 
lato da gentiluomini (come si usa dire in vece 
di uomini onesti, a questi tempi di democra- 
zia verniciata a coppale e titolata), un gior- 
nale che per avere de' miei scritti letterari mi 
fece più volte l'onore di sudar molte camicie, 
il Fanfulla della domenica, la mattina. del 
7 dicembre, con tamburi e pifferi alla testa, a 
bandiere spiegate anzi abbrunate, annunziò 
con un procelloso articolo La morte di un 
grande. 

Bum! bum! bum! Da tutti i torra-chioni 
desolati della retorica nazionale i cannoni cari- 
chi da tanti anni a sentimentalismo romantico 
spararono non so quante centinaia di colpi; 
e poi commossi dal loro stesso sparo crolla- 
rono tra il polverio e i calcinacci. Bum! bum! 
bum! ripeterono gli echi dalle grotte della 
letteratura tufacea, e i barbagianni fecero 
maestosamente civetta alle ombre delle grandi 


La morte di un grande! Già. Il morto era 


zato era io. Già: io iconoclasta; io banditore 
di una nuova fede di riscalducciati ideali, che 
di quando in quando salgo, 0 almeno salivo 


letture; io aveva conspirato, congiurato, mac- 
chinato, chi sa da quanto! alla uccisione pro- 
ditoria del Grande. Facevo da più anni il for- 
micone di sorbo, stavo al macchione (Ma 


Berni nel rifacimento dell’Orlando innamorato); 
e di quando in quando facevo battere i rintoc- 
chi d’ un’ anticipata agonia, e dicevo al popolo 
Ora pro eo, dando intendere al popolo che il 
Grande veniva meno per mancanza di fiato. 
E intanto io soppiattone, quale tutti mi sanno, 
per una sequela di concessioni e di compro- 
messi mi preparavo il letto della noncuranza 
universale (certi manzoniani scrivono così) per 
adagiarvi sopra l’assassinato. Ma chi avrebbe 
detto, eh, lady Macbeth, che quel vecchio 
avesse tanto sangue in corpo? Io, per ispac- 
ciarmene, ricorsi all’onor. Martini segretario 
generale e all’onor. Coppino mini@tro per la 
pubblica istruzione, e trattili in disparte, al- 
zando l’indice della mano sinistra a far croce 
su le labbra, e ammiccando degli occhi, sus- 
surrai: — Lasciatemi seppellire il vecchio ne’ 
programmi liceali, e poi..... — Che cosa di- 
cessi 0 promettessi, io da vero non lo so. Lo 
sanno i gentiluomini del Fanfulla domenicale: 
DANDOGLIELA VINTA SU QUELL’ABORRITO NOME DI 
ALESSANDRO MANZONI, SPERANO I MAGGIORENTI 
DELI ISTRUZIONE AVER FAVOREVOLI GLI ICONO- 
CLASTI IN QUALCHE ALTRA GROSSA QUESTIONE CHE 
STA BOLLENDO PROBABILMENTE IN PENTOLA. 

Un giovine pubblicista, uscito, guardate casì, 
manzoniano fervente da quella scuola gladia- 
toria di manzonicidi che è la mia scuola, due 
o tre giorni dopo nel Fracassa fece giustizia 
del melodramma fanfulliano, melodramma di 
favola radcliffiana e di stile younghiano : ahimè, 
i manzoniani di Firenze, per isforzi che fac- 
ciano, non riescono a tare un passo oltre le 
tradizioni della Piazza Vecchia. 

Io, per la quarta edizione delle Letture che si 
stava stampando, preparai un’ avvertenza, e fu 
subito pubblicata in Bologna nella Patria del 
15 dicembre, in Roma nella Domenica Lette- 
raria del 22,in Firenze nel num. 5 della &4- 
vista critica della letteratura italiana. nella 
quale avvertenza fra l’altre cose dicevo: 

— «Accennare o suggerire o accusare 0 
« fiutare segreti, accordi, intelligenze, com- 
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‘sparo sulla mia pelle. 


Lui: CS PRETANENO tie siriani 


Alessandro Manzoni; e chi l'aveva ammaz- 


anni fa, in groppa a una strofa alcaica; io 
grammatico bizantino; io manipolatore di 


quel peloso che stava al macchione, dice il 


« promessi, considerazioni dei compilatori delle 


Yan. il | 


«LETTURE con gli autori dei programmi e 
«delle istruzioni e con le autorità del Mini- 
« stero, potrebbe parere. calunnia di. gente 
«poco onesta, se non fosse vaneggiamento 
« di cervelli balordi. Con persone che al modo 
«come scrivono troppo dimostrano la conge- 
« nita incompetenza loro non dico a trattar 
«questioni di lingua o di stile, ma a filare 
«il discorso; con persone che quella tale con- 
« genita incompetenza imbullettano. d’ingiurie 


. « gaglioffe e di suggestioni compassionevoli, 


clion“Si discute: all’occasione si riderà. » 

L’ allegro sonnambulo del Farfulla nel nu- 
mero del 21 dicembre chiamava cotesta una 
difesa, e la giudicava inf. lice, e l’ accusava 
stampata alla macchia con altre lepidezze sì 
fatte. 
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Ma una cosa il Fanfulla disse bene, che la 
questione non era nè sopita nè risobuta;. e un 
altra ne fece meglio dando luogo nel numero 
del 4 gennaio 1885 a una lettera del prof. G. 
L. Patuzzi, il quale, se non un manzoniano 
fanatico, nè anche è un fanatico della persona 
mia, come quegli che a’ bei giorni delle guerre 
civili nella poesia italiana fece pur qualche 
Due cose dimostrava’ in quella lettera il 
prof. Patuzzi: che io nè con l’ intenzione nè 
col fatto avevo bandito nè inteso di bandire 
il Manzoni dalle scuole : che il libro del Man- 
zoni non era per TUTTE le scuole: la prima 
con: molta bontà sua per me; la seconda con 
gran compiacimento mio, che avevo affer- 
mato lo stesso e quasi con le stesse parole 
nella relazione che il passato ottobre ebbi a 
fare su’ programmi di lettere italiane per. i 
ginnasi e i licei al Consiglio superiore della 
pubblica istruzione. Quella relazione non era 
per anche pubblicata quando il professor Pa- 
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tuzzi scriveva; ma a lui non bisognò vederla. 


per rendermi giustizia: altri non pensò che 
l onestà richiedeva s’aspettassero ì documenti 
prima di condannarmi, 


difronte rated ii ER TETTI i 
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Nello stesso giorno che il Patuzzi, ma in 
altro campo, nel Fracassa domenicale, usciva 
a difesa non di me, ma della tradizione let- 
teraria italiana e dei vecchi classici, i quali 
non han da vergognarsi nè da scomparire in 
faccia ai classici nuovi, il prof. Adolfo Bor- 
gognoni. E tre cose dimostrò o, discorse : che 
gli scrittori del secolo xiv e xvi non è vero 
dilettino gli scolari meno o gli annoino più 
degli scrittori moderni: che essi devono dare 
come la midolla al nutrimento letterario edu- 
cativo della gioventù: che degli scrittori mo- 
derni il Manzoni nei Promessi: Sposi non è 
il. più adatto alle scuole, un po’ (e in questo 
d’accordo quasi col Patuzzi) per lo stile e per 
l’arte, anche, anzi sopra tutto, dove l’arte sua 
è più originale e fissa; più ancora quanto alla 
educazione morale, per certa aria di asceti- 
smo deprimente che esala dal libro. Del Bor- 
gognoni non dico altro; perchè è mio amico. 


Una settimana di poi, venne nella Gazzetta 
letteraria di Torino, anche il sig. Augusto 
Lenzoni a dire la sua. E disse quello che gli 
aveva detto Giulio Carcano in una lettera del 
1882; il quale gli ridiceva quello che aveva 
già detto tre mesi dopo la morte del poeta. 
Nè il signor Lenzoni, opponendo alle osser- 
vazioni del prof. Patuzzi le citazioni del Car- 
cano, accorgevasi di non aggiungere alla que- 
stione altro che parole: perocchè il Carcano, 
come Carcano e nella necrologia del Man- 
zoni, era naturale e bello che dicesse così; 
ma anche il Patuzzi, professore d’un instituto 
tecnico, per la pratica e l’ùso della scuola, 
aveva il diritto e la competenza di dire mo- 
destamente e rispettosamente quello che aveva 
prudentemente e maturamente osservato. Nè 
anche era più accorto, mi scusi, dove alle 
considerazioni del Borgognoni circa ai danni 
che alla educazione giovanile possano prove- 
nire dalla lettura dei Promessi Spost, oppo- 
neva ch'e’ non facesse se non ripetere un 
giudizio del Settembrini. Fosse: ragion di più 
per inchinare a credere che in quelle osser- 
vazioni e in questo giudizio ci sia del. vero, 
da che nello stesso sentimento troviamo ac- 
cordarsi un gran patriota della’ generazione 
del 48 e illustre professore nell’ Università 
di Napoli e un buon patriota. della. genera- 
zione del 59 e professore egregio in un liceo 
di Romagna. Si tratta di scuole e non di cri- 
tica. Ma nè anche di scuole tratta il sig. Len- 
zoni ; delle Letture mie egli tratta ; nelle quali 
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Amministrazione: Via della Colonna, 35 


egli crede, o parmi inclinato a credere, ch'io 


Direzione: Via del Mortaro, 17 Il 
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non misi nè anche un brano del Manzoni, 
per mal animo satanico e barbarico.' Ahimè, 
il sig. Lenzoni è troppo letterato, e, per. venire 
a dir la sua in una questione ch’egli. reputò 


letteraria ed era scolastica e pedagogica, si 


dimenticò di dare o ridare un’ occhiata alle 
Letture. Avrebbe veduto che io, se anche 
avessi altrove o in altri tempi ammazzato il 
Manzoni, non poteva però esporne de’ brant 
nel mio libro, per la semplicissima ragione 
che. lasciavo tutto intero il romanzo a leggere 


nelle scuole secondo paresse-meglio è’ maestri... 


Guardi il sig. Lenzoni e vedrà: che nè della 
Commedia, nè del Canzoniere, nè del Deca- 
meron, nè del Furioso, nè della Gerusalemme 
recai alcun brano; e non per questo vorrà 
egli credere che io intendessi bandire dalle 
scuole quelle glorie italiane, e forse vorrà 
consentire che iò feci un qualche onore ad 
Alessandro Manzoni agguagliandolo, per certa 
guisa, nel trattamento, a quegli spiriti gloriosi. 


Seguirono due Domeniche del Fanfulla, 18 
gennaio e 1° febbraio, con due scritti di Fran- 
cesco D’Ovidio, un ancor giovine professore, 
del cui ingegno valido e acuto e della dot- 
trina non mai ciarlatana è del giudizio cri- 
tico io ho molta stima. Li 

Nel primo di quegli scritti, YZ Manzoni nelle 
scuole, egli è così poco mio avversario che 
mi dà ragione in tutto quello che importa. 
In fatti il D’Ovidio anch’ egli attesta che io 
nella prefazione alle Letture ho espressa- 
mente ammesso l’uso dei Promessi sposi come 
testo scolastico : il D’Ovidio ammette, che, se 
io non ho pe’l Manzoni tanto entusiasmo da 
proporne all’occorrenza io per il primo lo stu- 
dio, non gli ho tale avversione da volerlo 
scacciare dalle scuole poi che c° è entrato : 
il D'Ovidio concede che fu una grande esa- 
gerazione dare del Manzoni a tutto pasto ai 
giovinetti del ginnasio : il D’Ovidio vorrebbe 
che il Manzoni fosse riservato ai due ultimi 
anni del liceo. E allora? Allora, o per ora, 


» 


lvo-che-avrò altrove ‘a ridire sur un giudi- 


zio suo personale molto ingiusto, non mi resta 
che ringraziare questo manzoniano dotto del- 


l’avermi così valentemente difeso contro gli. 


assalti dei manzoniani analfabeti. 

Anche: di certe opposizioni che nello stesso 
articolo e nel secondo, La morale, la reli- 
gione, il pessimismo nei Promessi Sposi, il 
professore D’Ovidio fa a me e ‘al Borgognoni, 
io per la parte mia non ho nulla a dolermi, 
perchè le fa con molto garbo e ci fa anche 
parecchie concessioni assai importanti. 


Anzi: uno scrittore della Napoli letteraria 
del 22 febbraio affermò senza più che il pro- 
fessore D'Ovidio accetta tutte, con lievi re- 
strizioni e di pochissimo momento, le dottrine 
del Borgognoni. E un arguto e incisivo scrit- 
tore cotesto della Napoli, non favoreggiatore 
mio, ma sarcastico ai manzoniani; e tocca 
più d'una volta giusto e forte. Alle querele 
che i nuovi programmi non lascino al Man- 
zoni che un posticino risponde: — Altro che 
posticino ! Ci lasciano, anzi, il primo posto, 
insieme col Paradiso di Dante, e non ai soli 
Promessi sposi, ma a tutte le opere del Manzoni. 


Il napolitano intitolò l'articolo :suo Una se- 
conda questione manzoniana, e sottoscrisse 
Un annoiato. Aveva ed ha ragione; e mi 
duole di dover anch'io conferire a crescergli 
noia. 

Ma che vuole ? Da una parte il prof. D’Ovidio, 
col quale pur mi trovo d’accordo quasi in tutto 
che attiene alla questione scolastica, pur mi 
venne fuori con sì fatta scappata: — Non si 
può negare che di questa quasi esclusione del 
Manzoni dalle scuole la responsabilità risalga 
in qualche modo al Carducci. — Da un’altra 
parte il prof. Zumbini, con un ultimo scritto, 
I Promessi Sposi e la Critica pubblicato nel 
Fracassa domenicale del 1° marzo, spostando 
la questione dal campo didattico al letterario, 
viene, inaspettato ausiliare al visionario del 
Fanfulla, viene a recare su me solo la colpa 
d’un movimento antimanzoniano, che io nean- 
che riesco a vedere se ci sia 0 dove sia. E 
bene, scendiamo anche sul terreno letterario, 
e senza fare assalti, pariamo i colpi. 


A un’altra volta: Per oggi lasciamo dir le x 


ragioni sue all'amico Borgognoni.* 
; 


GIosuÈ CARDUCCI. 


‘ Anche il Borgognoni a un’altra volta ; giacchè per oggi, 
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me ne dispiace, ma non c’è posto per lui. 
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IL PUBLIO VENTIDIO BASSO ASCOLANO 


« D'IGINIO GENTILE 
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\ , I HA uno studi» che i secoli passati della 

nostra letteratura trascurarono, ma che a 

noi italiani di oggi sommamente interessa; gli è 

quello della trasformazione di Roma repubblicana 
in Italia Imperiale. 

Quanto a sì gran cambiamento contribuissero i 
prodi Italioti nipoti ai legionarii che tennero il 
campo contro il sommo capitano Annibale e figli 
ai poco avventurati militi della guerra sociale, il 
lustri storici sì nostrali che forastieri hanno or- 
rivelato. 

Iginio Gentile, dotto e modesto quanto altri mai, 
ha testò esumato dalle polve dei tempi un perso- 
naggio spiccatissimo di quell’epoca, l’Ascolano Pu- 
blio Ventidio Basso; ed ha ricostruito ammirevol- 
mente la figura di questo prode ed onesto italiano 
che, divinando la fortuna di Giulio Cesare, rapp1esen- 
ta molto bene in sè stesso non tanto un soggetto da 
storia quanto una razza, la nostra, che tanto pesò 
sopra i destini della umanità. 

Lungo pregiudizio, che l’elementare insegnamento 
radicò nei cervelli, contribuì a circondare la Re- 
pubblica di Roma di un’aureola soprammodo ri- 
splendente. 

Certo era robusta la romana compagine, certo 
il romano concetto dello Stato era superiore al 
concetto che di esso ebbero e l’ oligarchica Sparta 
e la democratica Atene e la esclusiva e mercan- 
tesca Cartagine. Ma il procedimento d’7nfiltrazione 
per il quale il mondo antico si fuse e si confuse 
in un getto mirabile che fu l’ Impero e che tale 
durò sotto Principi or buoni, or mediocri, ora an- 
che a dirittura pessimi fino a Settimio Severo, non 
fu opera di Roma città, ma d’ Italia tutta. Ed ap- 
punto fu l’elemento provinciale che sovrappostosi 
al pretto elemento Urbano, non senza le crude vi- 
cende di una lotta sanguinosa per # diritto e per 
la lbertà, chiuse l'epoca onninamente romana delle 
conquiste colle armi, ed aperse quella italiana delle 
conquiste coi benefizii. E se Roma con i legionarii 
Italiani al proprio soldo accontentossi di distruggere 
le nazionalità, furono gl’ Italiani che col gran nome 
ed il solenne prestigio di Roma strinsero nelle 
colleganze di comuni interessi codeste vecchie na- 
zioni, chiamandole a far parte del più perfetto e 
libero Stato che mai fosse. 

Pa* 

Publio Ventidio è il figliuolo di un eroe e d’un 
martire della santa causa della libertà. I primi 
anni del bambino egli li passa in obbrobriosa schia- 
vitù; imperciocchè la Roma di Silla il felice non 
aveva ancora appreso a perdonare, ed attendeva 
che Giulio Cesare glielo insegnasse. La giovinezza 
la passò stregghiando le mule dello Stato: l’im- 
piego era servile, ma non disonorante. Se tale fosse 
stato, Giulio Cesare non avrebbe chiamato quel 
vinto che portava cognome preclaro a servire nelle 
legioni della Gallia. 

Il mio Iginio Gentile seguì passo a passo la 
curva ascendente della vita di questo nostro Picento 
attraverso i brevi accenni che di essa hanno tra- 
mandato gli storici e nei giudizii non punto bene- 
voli di Cicerone, la cui romanità fu scandolezzata 
alla testimonianza di un antico mulio, figlio di 
ribelle, sedente da coscritto nel Senato dell’ Urbe 
riformato e rinsanguato da Cesare dopo il passaggio 
del Rubicone. 

E nei torbidi che seguirono l’eccidio del -Ditta- 
tore ci dimostra la sagacia, sempre accompagnata 
di onestà politica, del novello magistrato italiota, 
non mai vacillante nella fede che ha riposta nel 
partito abbracciato. Ventidio, tra le apostasie allor 
sì frequenti, tra le incertezze cui non seppe sfug- 
gire nemmeno la bell’anima di Marco Tullio, Ven- 
tidio adopera una ferrea velontà, una maravigliosa 
chiarezza di mente, ed una naturale capacità mi- 
litare ad assicurare a Marco Antonio il trionfo. 

E come familiare di lui lo segue in Asia, ven- 
dica sui Parti la sconfitta che Crasso ha in altri 
tempi toccata, ed ormai invecchiato sotto la tunica 
del soldato, termina i suoi giorni nello studio e nel 
rispetto del mondo. . ; 
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Questo il riassunto del bello e accurato gigio 
storico che Iginio Gentile ha dato alla luce, 

Assai sovente sotto gli olmi di Pavia nella dolce 
temperie primaverile l’autore egregio ed il suo 
critico d’ora hanno insieme evocata la balda figura 
del forte, valente e leale soldato italico, la cui me- 
moria non è al tutto morta nel Picèno, come 
hanno mostrato i combattenti delle nostre campa- 
gne dell’ Unità e dell’Indipendenza. 

Ma avrei bramato — oh! critici sempre mai in- 
contentabili!! — che il Gentile non appagandosi 
di quello che di lodevole o di maligno dissero di 
Ventidio i contemporanei, avesse ancora cercato 
ciò che di lui accennò il più eletto divinatore del 
Romanismo, Guglielmo Shakespeare. 

Non sfuggì al sommo poeta d’ Inghilterra la ca- 
ratteristica virtù di Ventidio, che fu la moderazione, 
e nella prima scena dell’atto terzo dell’ Anthony 
and Cleopatra, egli così fa parlare il vincitore de’ 
Parti a Silio suo commilitone, 

« . . . O Silio, ho fatto assai. Geste d’inferiore 
ponno sembrare troppo chiare. Ed egli è sano 
consiglio, o amico, il troncar il corso ‘alla vittoria, 


piuttosto che piena conseguirla nell’assenza del 
dùce supremo. n” 
braccio 


«Cesare ed Antonio hanno vinto più col 
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dei luogotenenti che col proprio. Sossio, come suo , 


legato nella Siria, per troppo rapido acquisto di 
gloria, cadde in disfavore. Troppo fa chi nelle 
guerre più fa del proprio capitano. E l'ambizione, 
questa virtù del soldato, piuttosto accetta perdere 
che guadagnar se vittoria induce a gelosia. 

«Io potevo forzar la gloria e procacciarla ad 
Antonio; ma lo avrei offeso. E nell’ offesa sarebbe 
non pregiata l’opera mia... » 


JACK LA BOLINA. 
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Una lettera di Terenzio Mamiani al prof. Ugo Posocco. 


Il prof. C. Ugo Posocco ci mandò due esemplari del suo 
discorso Terenzio Mamiani letterato e poeta; ed uno dei 


nostri collaboratori fece una breve recensione di esso nel 


N. 7 della Domenica det Fracassa. 

Essendo stato riferito al signor Posocco, il quale non 
legge il nostro giornale, che quella recensione non era 
benevola, egli ci manda ora copia della lettera con la quale 
il Mamiani lo ringraziava del dono di parecchie copie di 
quel Discorso, e ci prega di pubblicarla. } 

Noi non vediamo. che relazione ci sia fra il giudizio chè 
il nostro giornale ha dato del Discorso del sig. Posocco e 
le cortesie che a lui ne scrisse il senatore Mamiani. Fra 
una recensione critica e una lettera di ringraziamento ci 
dee correre naturalmente un poco di differenza. Se noi (ci 
sì passi la supposizione) avessimo fra i nostri collabora- 
tori l'illustre senatore, non ci sarebbe parso propriamente 
lui la persona meglio indicata per fare la recensione del Di- 
scorso del sfg. Posocco; come era senza dubbio la meglio 
indicata per ringraziare. Ma una lettera del Mamiani sarà 
sempre la benvenuta nel nostro giornale. 

Sia dunque pago il desiderio del signor Posocco; ed i 
nostri lettoki ammirino quanta gentilezza d' animo e d'in- 
gegno serba ancora nella tarda sua età il’ venerando scrit- 
tore. 


Al chiarissimo signor Cesare Ugo Posocco 


Riverito signor professore. A Lei è piaciuto di farmi il 
gentil presente di parecchie copie della stampa in cui si 
leggono le parole che Ella medesima pronunciava il giorno 
che diede cominciamento costì in Pesaro alle scuole del 
Liceo classico governativo. Ho indugiato non poco a ren- 
dergliene grazie sincere e vivissime; e ciò per due ragioni 
assai gravi; l'una pel mio stato di salute che ogni dì de- 
clina e peggiora; l’altra per sentirmi tanto inferiore al 
concetto che Ella vennesi formando della mia persona 
molto mediocre. Certo, Vossignoria. mi scambiava per 
mero eccesso di bontà e amorevolezza con l’idea archetipa 
del letterato espressa da Lei nella analisi dotta ed arguta 
che imprende e compie ingegnosamente di qualche mio 
scritto e dove sono scambiate le positive realità con le 
intenzioni e i propositi in cui guardava la mia povera 
mente o concependo o dettando e da cui pur troppo sono 
mai sempre rimasto lontano le mille miglia. Tutto il che 
per altro non mi disobbliga inverso la gran cortesia che 
Ella è gradito di usarmi e per la quale io Le rimango ri- 
conoscente in perpetuo. 

Accolga per ciò il mio omaggio e mi creda 


Suo devoto ed obbligato 
TERENZIO MAMIANI. 
Roma, li 20 dicembre 1884. 


Per Atto Vannucci e Carlo Hillebrand. 


Per deliberazione del Consiglio municipale di Firenze 
saranno collocate due epigrafi commemorative, una nella 
casa abitata da Atto Vannucci, l’altra in quella che fu di- 
mora di Carlo Hillebrand. La Giunta municipale avendo 
testè approvato le due epigrafi, opera dell'amico nostro 
Augusto Franchetti, siamo lieti di poterle offrire, come 
primizia, ai nostri lettori. 


I. 


QUI ABIYÒ DODICI ANNI 
E MORÌ IL 9 DI GiuGNO DEL 1883 


ATTO VANNUCCI 
SENATORRB DEL REGNO ACCADEMICO DELLA CRUSCA 
CITTADINO STORICO LBTTERATO 
DI ALTO ANIMO 
NEL PENSIERO R NELLA VITA INTEGERRIMO 
IL COMUNE DI FIRBENZR 


Q. M. P. 


II. 


CARLO HILLEBRAND 
NEGLI IDIOMI DI GERMANIA FRANCIA ED INGHILTERRA 
LODATO SCRITTORE vi 
BENE MERITO DEL POPOLO ITALIANO 
ILLUSTRANDONE CON SAGACI STUDI LE ANTICHR LETTERE 
E ACCRESCBNDOGLI FAVORB NRI NUOVI TEMPI 
° TRA LE ALTRE NAZIONI 


QUI DOVE 
FIORENTINO. PER AFFETTO 
VISSE QUATTORDICI ANNI 
E MORÌ 1L 18 D'otToBRE DEL 1884 
IL COMUNE 
Q:M. P. 
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Letterati stranieri giudicati dal Giordani. 


Il signor Emilio Faelli ci scrive: 


« Non sarò io certo che proclamerò doversi pubblicare 
tutto quanto ancora rimane inedito di Pietro Giordani, specie 
se si tratti di lettere. Dopochè ebbi pubblicato un catalo- 
ghetto di cinquantanove edizioni delle opere del Giordani, 
nelle quali le lettere abbondavano, il Renier, il Corradi, il 
Morsolin, il Cattaneo ne indicavano altre quarantasei, due 
buoni terzi delle quali non sono che aggiunte all’epistolario 
del Giordani. : 

« Ma in un lungo carteggio inedito tra quest’ultimo ed 
un Francesco Paralupi di Guastalla, trovo una lettera senza 
data, che però suppongo scritta dopo il 1840, e che mi pare 
meriti di essere stampata. 

« Eccola senza commenti, e nella sua integrità : 


‘ « Caro mio signor Cecco. Ella sa che in Italia pochi pos- 
sono giudicare competentemente la letteratura tedesca, 
perchè pochi sanno abbastanza quella lingua. Non sono 
però ignoti all'Italia nè Goethe nè Schiller: e questo se- 
condo lo credo conosciuto comunemente più del primo; 
poichè girano molte (cattive) traduzioni delle sue tragedie. 
La sua storia è meno letta. i 

« L'Italia conosce così poco il vero bello de’suoi e degli 
antichi, che ora quasi tutti ammirano le stranezze d’oltre 
monte e d’oltre mare. E senza dubbio piacciono que’ due 
tedeschi. Il paragonarli l’uno con l'altro può venire in 
mente a pochi: perchè ci vorrebbero assai più cognizioni 
che non ‘abbia -la quasi totalità de’ lettori italiani. A_ me 
pare più vasto l’ ingegno di Goethe, migliore l' animo di 
Schiller. Per giudicare lo stile dell'uno e dell'altro biso- 
gnerebbe essere tedesco e bravo tedesco. In Italia tutti, 
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uomini e donne, sono molto appassionati per Byron; forse 
perchè è più stravagante dei due tedeschi. 
«Saluti per me l’amico: e mi creda sempre 
« Suo affezionato di cuore 
« PIETRO GIORDANI. » 


«Questa lettera merita, secondo me,di essere unita alla 
raccolta di giudizi giordaniani, che il Carducci compilò per 
la edizione delle opere del Giordani, curata da Antonio 


Gussalli. » 


Un romanzo proibito. * 


Sul frontespizio il libro ha questo motto: In naturazibus 
veritas; e nella prefazione, ch'è un sonetto, gli autori gli 
raccomandano o anzi comandano d’ infischiarsi del colto 
pubblico ; ma d’ infischiarsene in una maniera poco pulita 
davvero : è 


« Sil veulent sur ta peau passer leur savonnettes, 
Pour te chercher les poux s’ils chaussent des lunettes, 
Fais leur un pied de nez et montre leur ton c... » 


I puntolini nel testo non ci sono. Resti dunque il romanzo 
con tutta la sua patina e le sue pulci; a nessuno sarebbe 
venuto in mente di toccarlo se, al solito, ì tribunali pari- 
gini non lo avessero, condannandolo, messo.in mostra. Ora 
va aruba, aiutato da una lettera di Emilio Zola; va a ruba 
sebbene sequestrato e proibito, o piuttosto appunto per ciò. 


Vorrebbe essere una viva e vera pittura de’ costumi nei . 


villaggi, ed è invece una caricatura cui non mancano’ qua 


‘e là malizia ed arguzia, ma che il più delle volte dà nel 


laido, eccede, e non raggiunge più lo scopo. Il fatto è tanto 
semplice che quasi sfuma nella sovrabbondanza degli epi- 
sodii e delle macchiette: l'abate Chalindre, canonico del 
paesetto di Vicq, vissuto fin allora in grande cas.ità, s' in- 
namora della nuova maestrina, Irma; e ne nasce una tresca. 
Un giorno il sagrestano scova nel campanile que’ due, stretti 
in troppo intimo colloquio ; e la maestrina è cacciata dal- 
l'autorità scolastica, il prete deve cedere dinanzi allo scop- 
pio delle ire di tutto il villaggio cui non par vero potersi 
alla fine sfogare liberamente contro di lui. Stupidi tanto 
il maschio quanto la femmina, poi che non è da dire l’uomo 
e la donna; e stupidi quanti altri vivono attorno .a loro: 
le quattrocento pagine son tutte una sequela di porcherie 
‘e di battibecchi, senza principio, senza fine, senza conclu- 
sione. Sarà la.verità ne’ paesetti, ma a chi può parere bella 
e buona, chi mai ci si potrebbe divertire nella realtà? E 
la rappresentazione più è esatta, più deve necessariamente 
noiare. 

Del resto, lo Zola medesimo ha dato nella lettera agli 


autori ammonimenti cui non vale a dissimulare la cortesia . 


delle lodi: Conclude, è yero, che egli non volle fare una 
lezione — Ceci, bien intendu, sans légon pour personne; — 
ma invece la sua lettera è una lezione bella e buona ai 
suoi imitatori, che, come suole, sono anché i suoi esa- 
geratori, se così può dirsi. Prima di tutto, egli osserva, 


nel vostro libro non c’è composizione 0 è sì difettosa che 


lascia tutto sul piano stesso: non c’è progressione di ef- 
fetti, è tutto una confusione che fa sì che l’ interesse non 
si annodi mai, Troppa confusione nel libro. « Je suis déci- 
dément pour les machines plus composées, ou les person- 
nages ne s’écrasent pas sur les fonds, faute de perspective. 
En donnant la méme valeur à chaque épisode, on n’a plus 
qu’un défilé de pages, on n'a pas un tout. » E lo stile, con- 
tinua, non gli va, con quella continua ricerca dell'effetto, 
dello strano, dell’audace. « Je suis pour toutes les inten- 
sités; mais je les veux en bronze, solides et impeccables, 
autant que franches et colorées. » i 

Parole d’oro: ed ecco che lo Zola medesimo è costretto, 
dinanzi a' giovani della sua scuola che lo oltrepassano, ad 
atteggiarsi a conservatore, se non a retrogrado. Se n’ac- 
corge, e dimanda loro : — Che ve ne pare? non son ‘anch’ io 


abbastanza Boileau e La Harpe? — No no; non avete biso- | 


gno di scuse, voi che siete a tanti maestro. Idealisti, rea- 
listi, veristi,vane parole: l’arte ha leggi costanti, e tutti i 
suoi veri cultori, di qualsias1 scuola si dicano, le hanno 
sempre accettate e rispettate, quando anche nell’afferma- 
zione delle teoriche o nella battaglia delle polemiche cre- 
derono fare opera santa a negarle. 

La D. d. IV. 


FRANZ VON LENBACH — 


4 i 
LE ce sapessi che il Lenbach a Monaco 

e a Vienna possiede due studii grandiosi, 
m’ immaginavo che, venuto a passare l'inverno a 
Roma, avrebbe preso un locale modesto, come so» 
gliono far tutti gli artisti che migrano provvisoria- 
mente per causa della stagione. Invece, quando 
andai a trovarlo, la primavera scorsa, il suo pied- 
d-terre era, nientemeno, l'appartamento del primo 
piano nel palazzo Borghese! Se l’ambiente mate- 
riale prediletto dall’ artista dovesse essere norma 
delle sue caratteristiche intellettuali, questa pas- 


sione del Lenbach per la grandiosità esterna, per 


una spaziosa abitazione, sia in patria, sia fuori, 
sia per starci molti anni, sia per passarci pochi 
mesi, dovrebbe indicare attitudini a dipingere quadri 
immensi. 

Ma il Lenbach non è seguace di quella vecchia 
scuola convenzionale di Monaco, che col Cornelius a 
capo, fu presa dalla mania degli affreschi di dimen- 
sioni spropositate, quasi a compensare l’arte ger- 
manica di tutto il tempo durante il quale i suoi pit- 
tori avean preferito eseguire quadri relativamente 
piccoli; nè appartiene alla scuola di Piloty, ancora 
vegeta, la quale nel colorire intieye pareti cerca di 
interpretare realisticamente soggetti storici, em- 
piendo il dipinto di figure vive, vere, ma vestite con 
scrupolosa esattezza archeologica; ancora meno è, 
come il Makart, partigiano di quelle tele colossali, 
più decorative che realiste, alle quali il Liibhe, 


un’ autorità in materia d’arte, faceva recentemente 


critiche così severe, 

Il Lenbach non è che un ritrattista; non s’occupa 
che di rendere alla perfezione i caratteri fisici e 
l’espressione morale d’una testa. Al resto non 
guarda; nè l’abito, nè il fondo del quadro non 
gli danno gran pensiero. E se il suo amore per le 
stanze principesche, per gli appartamenti sontuosi, 
sembra contraddire alla sua specialità di semplice 
ritrattista, non così il modo in cui tiene il suo stu- 
dio. L’assoluta mancanza di decorazioni annunzia 
in questo caso il carattere dell'artista. Il visita- 
tore che conosce certi ateliers parigini e roma- 
ni, che è stato da Makart o da Vinea o da Alma 


* FÈvre-DesPREZ. Autour d'un clocher. Moeurs rurales. 
A Bruxelles. ‘H. Kistemaeckers. 1885. 


quato, come avviene spesso nelle 0 


di vedersi capace di rendere alla perfozione | 


LSM TY YAN 
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Tadema, rimane di sasso alla. povertà appa- 
rente del locale. Qua nessuna mise-en-scéne: il 
pittore è capace di tener cataste di stoffe antiche 
e migliaia di gingilli d’altri tempi chiusi dentro 
ai cassettoni; e quel poco che lascia fuori sfugge 
al visitatore, o perchè non sia messo abbastanza in 
evidenza, 0 perchè rimanga perduto in quella im- 
mensità. 

Perciò, quando si entra dal Lenbach, non si sente 
quell’impressione indefinibile di santuario artistico 
che proviamo altrove. È un'abitazione sontuosa di 
palazzo romano, è vero, ma non quale ci siamo abi- 
tuati a considerare uno studio di pittore, Qui, se 
vogliamo vedere quel che il pittore ci ha messo di 
suo, non troveremo che quel che è più propria- 
mente suo — i quadri che ha dipinto. Però, anche 
questi non saltano subito agli occhi; perchè nelle 
prime sale non li tiene su cavalletti speciali, in 
vista, dove possano concentrare su loro stessi tutta 
la luce delle lunghe vecchie finestre; li tiene at-. 
taccati al muro, spesso dove non si vedono neanche, 
oscurati da qualche paravento, ficcati in angoli bui 
o per terra, dove nissuno li vada a cercare: e nelle 
sale seguenti, dove ne ha messi alcuni in mostra, 
lasciano al primo istante il visitatore freddo per la 
stessa natura loro, per quell’assenza di luce allegra 
moderna, di colorito acceso, di rilievo spiccato, di 
non so quale freschezza dei nostri pittori contem- 
poranei. Difatti, a prima vista sembrano quasi più 
un’ opera di trecent’anni fa, annerita dal tempo, che 
un lavoro d'oggi; e vien fatto quasi istintivamente 


di allontanarne lo sguardo e di cercare invece per 


le pareti damascate, dove mai sieno ‘appe. o le tele. 


dell'artista che con tanta premura vi ha accolto eu 


vi ha invitato ad esaminare i suoi lavori. 


È - 


L 


Da vero tedesco, il Lenbach ama le tinte fosche, 


| nebbiose come il suo cielo, scure come le sue cat- 


tedrali; e questa è una predilezione comune a quasi 
tutti gli artisti della Germania e partecipata da 
quasi tutto il loro pubblico; come per noi meridio- 
nali è il sole, sono i colori caldi, sono glistacchi spic- 
cati d'ombra e di luce, le cose che più ci toccano in un 
dipinto. Ciò non esclude nei tedeschi un fanatismo 
addirittura per l’Italia, per gli italiani, per i nostri 
contrasti di chiaroscuro, per la nostra natura sma- 
gliante, ed anche per la nostra pittura. Ma è un 


Da 
pae 


amore puramente platonico: onde non è probabile 


che il Lenbach, dopo il suo soggiorno nel Sud, al- 


teri minimamente il suo modo di dipingere; come 
non lo alterò per le altre visite fatte all'Italia da 


giovane, e per conseguenza in un’ età più facile a 


subire impressioni; come non lo hanno alterato nè - 


Uri 3 
nè alcuno degli altri artisti della sua nazione 


Perchè i tedeschi, salvo poche eccezioni (l’esotica 


ragni 


scuola n 


formi nelle tradizioni patrie, e ritrosi a lasciarsi 
influenzare. E ciò specialmente nella pittura, e sino — 


ab antiquo. AO 
Quelle parole di Albrecht Diirer, il quale tornato 


in patria, scriveva: «come farò a vivere in Norim- | 


berga, dopo il bel sole di Venezia? » quanto sono 
significative; se si pensa alla relativamente poca 


| influenza che ebbe su di lui quel sole, o piuttosto 


il contatto dei nostri più grandi maestri del Rin.a- 


scimento. Cotesta influenza, quando pure si voglia 


ammetterla, è certamente minima paragonata a 
quella che il Rubens ed altri Fiamminghi subi- 
rono più tardi, e non bastò a mutare il forte ca- 
rattere nazionale di lui, cid 


‘Overbeck © qualch che altr ro esemp mm io) sono. devo 


l’Achenbach, il gran paesista della natura nori dica DI 


Ma, per tornare al Lenbach, oltre quel suo G 


colorito bituminoso, oltre quell’intonazione ver- 


dastra oscura da quadro antico sul quale si sieno 
accumulati la polvere e il sudiciu.ne di secoli, 


altre caratteristiche confermano la impressione. 


prima di arcaismo nazionale che destano i suoi ri- 


x 


tratti: per esempio, tra altri tecnicismi, quel tdcco di 
pennello fine, accurato, coscenziosamente holbeiniano, 
che per produrre effetto richiede la vicinanza dello 


spettatore anzichè quella distanza rispettosa a cui 
ci ha avvezzati la scuola moderna col suo sistema 
largo di colorire, coi suoi tocchi arditi, derivati dai 
Veneziani e più specialmente dal Velasquez. | 

Il Lenbach, invece, discende in linea retta dai 
vecchi ritrattisti tedeschi, e, tra quelli, il pittore col 
quale sembra avere maggior simpatia è l’Holbein. 
Non solo nel tecnicismo, ma in certe disposizioni del 
suo spirito ce lo ricorda. Le sue figure maschili 
non hanno qualcosa del duro, del severo; del forte- 
mente pittoresco e teutonico del celebre maestro? 
Non è come lui più amante delle faccie. caratteri- 
stiche, animate da qualche grande idea, denotanti 


Pi 


forza morale, che delle faccie più decorative in cui 


domini soltanto la bella forma ? E, insiome al colorito 
antiquato e al tdcco fine, quella sua maestria di 
disegnatore, la scelta dei tipi, la naturalezza in 
cui li atteggia, la verità vera che dà loro, non 
tutte qualità che aiutano sempre maggiorn 


quell’ impressione arcaica dei suoi ritratti? _ SA 

Ma nel Lenbach ciò non è affettazione; non si 
sente in lui la ricerca o lo sforzo di parere anti- 
eré dei moderni 


preraffaellisti inglesi: in ui è vera @ propria e in- 


nata simpatia pei maestri d'altri tempi: egli non 


‘potrebbe nè vedere, nò sentire, nè rendere in altro 


modo, 


is 


si } 9 
Le agrit 
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In una cosa soltanto il Lenbach si allontana dai 


suoi ispiratori; ed è in quella assoluta negligenza È 


a "i 


la scuola Holbeiniana nell’infantile primitiva gioia 
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lunque capriccio della realtà, si divertiva a copiare 
con minuzia l’abito dei suoi personaggi, o il libro 
che tenevano in mano, o qualunque oggetto che 
fosse loro vicino, il Lenbach accenna distrattamente 
ai particolari. Egli vuole che tutta l’attenzione si 
posi unicamente sulla faccia; il resto è per lo più 
qualche cosa di sudiciamente scuro, senza impor- 
tanza. Ora, la grande specialità del nostro ritrat- 
tista sta non solo nel modo maestro con cui sono 
disegnate le sue teste, non solo nella fisica somi- 
glianza loro e nella loro verità parlante, ma nella 
arte che egli è forse il solo oggi ad aver comune 
col pittore inglese Li ie di darci il carattere mo- 
rale della persona che ritrae. In una parola, il 
Lenbach è un pittore psicologo. Per raggiungere il 
fine dell’arte sua, egli cerca di vivere nella intirhità 
delle persone che vuol ritrattare; mentre discorre 
con esse del più e del meno, ne studia l’espressione 
della faccia specialmente in relazione colle loro at- 


titudini morali; cerca di cogliere i movimenti più . 


caratteristici e più consentanei col loro umore, colle 
loro doti. intellettuali. Onde quella doppia e pia- 
cevole impressione che recano i suoi ritratti, di mo- 
strarci l'individuo quando è più veramente lui, nei 
suoi momenti di abbandono, e di indicarcene il pen- 
siero, al segno che noi altri spettatori possiamo ri- 
costruire, davanti a una delle sue tele, tutto il ca- 
rattere di una persona. 
Questo alto e nobile concetto dell’ufficio del ri- 
| trattista mostra sufficientemente la serietà artistica 
del Lenbach; nò possiamo a meno di riconoscere 
l’importanza che avrà nella storia dell'avvenire la 
sua galleria d’illustri contemporanei considerata 
come documento umano incontestabile. 
Quasi tutti gli uomini più notevoli della odierna 
| Germania sono là nello studio del pittore. Da Liszt 
a Heyse, il novelliere, da Bismarck (due splendidi 
ritratti) a Busch, il caricaturista di Monaco, dal 
teologo Dollinger al Wagner, da Moltke al mece- 
nate bavarese von Schack, sono tutte là quelle belle 
| teste, nella loro espressione più individuale e ca- 
ratteristica, tanto che vi si legge dentro il pensiero. 
Si capiscb da ciò con qual passione l’autore ha do- 
vuto dipiagerle, il piacere vivo che ha provato nel 
vincere le immense difficoltà del lavoro. Come i 
vecchi artisti tedeschi, ammiratori convinti di quei 
riformatori che ritraevano con tanta cura, così il 
Legbach ha un culto personale per l’idea, per l’arte, 
‘per la forza morale delle persone, che preferisce 
dipingere. Senza ombra di compenso, per sua vera 
soddisfazione, per la venerazione che porta al tale 
o tal’altro, si riproverà magari quattro volte a farne 
il ritratto, non mai abbastanza contento di sè stesso. 
E sono quelle appunto le tele che bisogna guar- 
‘dare per vedere il pittore nel suo vero elemento; 
sono quelle le sue opere predilette; sono quelle le 
telo sue che vivranno. | 


È du 
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Non bisogna però credere che il Lenbach sia uni- 
camente pittore di uomini celebri a cui è legato da 
personale amicizia o da ammirazione. Accanto alla 
. sua galleria, di cui ho parlato fin qui, ce n'è un’ altra 
. tutta composta di belle signore appartenenti alla 
aristocrazia d'ogni paese. Sono appunto questi i 
ritratti che gli han dato nome nel frivolo Migh-life 
europeo; come gli altri hanno fatto la sua fama 
fra gli artisti, fra la gente che pensa e studia. Nel 


VAREA 


ritrarre le donne, il Lenbach, in generale, non ri-. 


mane tanto lui stesso quanto nel ritrarre gli uo- 
mini. Nelle donne pare ch'egli dia più importanza 

alla bella forma, ch’egli cerchi ritrarre piuttosto la 
bellezza fisica che il carattere morale. Naturalmente 
vi sono a ciò delle eccezioni: ma il Lenbach può 
definirsi il pittore per eccellenza degli uomini, e più 
‘ ancora dei vecchi. Là dove poi è assolutamente mi- 
-* rabile, è in quel suo tipo preferito di vecchio asciutto, 
| scarno, a cui la pelle copre a mala pena l’ossatura, 
lasciando a nudo la pura linea faciale; tipo che per 
l’artista 6 un trionfo di difficoltà d’espressione, oltre 
ad offrire un immenso campo alla sua abilità ve- 
ramente Dureriana di disegnatore. 


Chi voglia avere un’altra prova di quest’ultima - 


‘qualità, non ha che da scorrere tutta la sua colle- 
zione di abbozzi a olio, di schizzi a penna, di dise- 
gni a matita leggermente ombreggiati da qualche 
pennellata di sepia. Anche qui è una serie stupenda 
,gi teste; anche qui vi è in embrione quel mede- 

Simo pensiero che anima i suoi quadri; anche qui 

ci sono quegli occhi, sebbene appena abbozzati, 

vivi, parlanti come non sa farli nessun altro. Chi 

può dimenticare una volta visto quel profilo di 


Moltke, principiato e lasciato lì? o quella bella fi-. 


sonomia di donna ebraica, fatta in bianco e in nero ? 
ovvero quella testina, più finita, di una bimba 
dalla carnagione olivastra, zingaresca, con al collo 


un vezzo di coralli di tinta sporca, con' due occhi | 


nèri dai lunghi cigli, occhi veramente Lenbacchiani, 
che li vedi fissarti ancora, solo che tu li rammenti?.... 


. Maocco per le sale di palazzo Borghese un gran 

fruscio di sete e trine, che vi; distrae. Viene un 
odore di profumi squisiti; un chiacchierio simpatico, 
uno scoppiettio di risa e di complimenti. È una 
delle solito i invasioni di signore alla moda, invasioni 
. che durano tutto il giorno, succedendosi l’una al- 
. l’altra: son signore che vengono a vedere come 
Avanza il loro ritratto o a sentire quando potranno 
Posare, o piuttosto a rivedero quel che han visto 
cento volte e a chiac* 1srare col pittore o tra loro. 
Lo studio del Lenha a è divenuto a Roma un ri- 
trovo elegante; un po come a Vienna e come a 
Monaco, Ma il pittore non si lagna del tempo che 
gli. fanno lai passa da è un - gruppo all’ nuo, 


FILI 


dice qualche parola a ciascheduno e fa vedere gra- 
vemente i suoi lavori, senza mostrarsi annoiato -o 
lusingato da tutto quell’entusiasmo di ammiratori. 
A. vedere il suo appartamento, quasi sempre pieno 
di visitatori e più spesso di visitatrici, che non si 
contentano di dare una scorsa rapida ma talvolta 
si trattengono per delle ore, vien fatto di do- 
mandarsi quando il Lenbach lavori. Nessuno lo sa; 
ma per un ingegno osservatore della sua natura 
non è tutto tempo perduto quello che egli impiega 
a esaminare gli originali dei ritratti che dipingerà, 
a esaminarli nel loro momento di abbandono, quando 
dimentichi di aver là presso l’artista che li studia 
stanno a conversare disinvoltamente coll’ uomo. 

E l’uomo è simpatico. Quarantenne, alto e magro, 
faccia non bella, ma caratteristica, cogli occhiali 
tondi e una barbetta scura, rigida, nordica, da capo- 
tamburo, sul mento; testa un po’ calva, spalle qua- 
dre: il suo insieme è tedeschissimo, come i suoi 
quadri. Ha più l’aria di un erudito che di un pit- 
tore; più dell’uomo che riflette molto, che non del- 
l’uomo a cui l’arte è un bisogno istintivo di creare 
cose belle per sè e niente più. Naturalissimo nei 

modi e senza pretensioni, è uguale con tutti; riceve 
con la medesima tranquilla cortesia Liszt e una 
principessa di sangue, uno studente ed il Bismark. 
Non si mostra altero nè dei quadri che ha dipinto, 
nè del sontuoso appartamento che abita, nè delle 
dame eleganti che lo corteggiano. L’immenso inge- 
gno suo, la sua ricchezza, la sua invidiata posizione 
sociale, niente gli ha dato alla testa. Par troppo 
positivo per lasciarsi inebriare dai buoni successi 
di vario genere, che ha trovato nel mondo, Discorre 
appena in italiano e non parla correntemente altra 
lingua che la tedesca, anzi che il suo grosso dia- 
letto bavarese. Perciò chi non conosce il suo idioma 
sì parte da lui dolente di non aver potuto godere 
la sua conversazione, che, a giudicare dal molto 
pensiero che si vede in certi suoi ritratti, e dalla 
grazia aristocratica di certi altri, deve essere tut- 
t'altro che monotona; deve essere, più che la' con- 
versazione di un semplice artista, la conversazione 
di un artista pensatore e di un uomo di mondo. 

Quando si esce dallo studio del Lenbach, si prova 
una curiosa impressione. Par quasi d’aver passato 
una mezz'ora in un cantuccio della Germania tra- 
sportato per incanto a Roma; e allo stesso tempo 


‘di avere assistito a qualche lieta conversazione di 


persone brillanti, che si son riunite a chiacchierare 
piuttosto nel palazzo Borghese che in un altro pa- 
lazzo, considerando come salotto di persona amica 
quel che dovrebbe pur essere uno studio. E tornano 


in mente tutti quei volti vezzosi di donne, che gi- 


rano liberamente come in casa propria, di sala in 
sala, ridendo e ciarlando, e si confondono colle teste 
gravi e meditabonde degli illustri contemporanei, 
che dai loro quadri neri sulle pareti paiono guar- 


dare in giù, maravigliati di quello scoppettio di 


voci argentine, di quel tono di frivolezza mondana, di 
quell’odore di Ylang-Ylang che esse han portato 
nelle sale dorate della loro secentistica abitazione. 


CarLo PLACCI. 


SASSI" 


NOTIZIE 


(Italiane) 


Nell’ultimo numero della. Cronaca Sibarita di Napoli 
il prof. F. Novati sulla scorta delle lettere d'Ippolito Pinde- 
monte conservate nella Biblioteca comunale di Mantova 
sostiene con nuovi argomenti che l’epistola del Pindemonte 
sui Sepoleri non fu dettata se non dopo l’apparizione dei 
Sepolcri foscoliani. 

* +, Il prof. G. I. Ascoli ha cominciato un corso di le- 
zioni d'arabo al Circolo filologico di Milano. 

*. Nel primo fascicolo della Rivista storica Mantovana 
testè uscito, Alessandro Luzio discorre di Vittoria Colonna 
e giovandosi di documenti dell'Archivio Gonzaga dà noti- 
zie nuove che fanno luce su alcuni punti della vita di Vit- 
toria lasciati oscuri dal Campori e dal Reumont, trattenen- 
dosi specialmente sulla parte ch' ella ebbe nel movimento 
religioso del suo tempo. 

.°, Nel secondo volume delle Opere edite ed inedite di 
Carlo Cattaneo raccolte ed ordinate da A. Bertani (Firenze, 
Le Monnier) furono accolti per errore quattro scritti del 
prof. De Castro (I primi pittori fiamminghi; Dell’indu- 
stria delle terre cotte in Italia e segnatamente in Lombar- 
dia; Giovanni Gherardini : IL romanzo contemporaneo 
in Francia) già pubblicati tra il 1861 e il 1866 nel Pot- 
tecnico di cui era allora direttore il Cattaneo. Da prima si 
stabili, d'accordo. fra il prof. De Castro e il dott. Bertani 
d’inserire nel quarto volume della raccolta una dichiara- 
zione che spiegasse l’equivoco ; poi la casa editrice Le Mon- 
nier ne rifiutò l'inserzione, offrendo invece di far pubblicare 
la dichiarazione non nell’opera ma sui giornali. Il De Castro. 


naturalmente non si accontentò, ed ora la vertenza sarà 


discussa dalla Società generale degli autori. 

*. La Scuola cattolica, periodico religioso-scientifico- 
letterario di Milano, sta pubblicando lo studio di mons. 
Pietro Balau sopra il pontificato di Clemente VII e l’Italia 
de’suoi tempi. Lo stesso periodico aveva già pubblicato 
un altro lavoro pure del Balau sulla politica di Clemente 
VII fino al sacco di Roma. 

+. Annunziamo, come di prossima pubblicazione, una 
opera del giovane scrittore sig. Camillo Bergamasco, in- 
titolata — I Memorabili. i 

+. La Ditta Giannini di Siena sta per pubblicare in un 
volume elegante alcuni sonetti di Giuseppe Lena raccolti 
sotto il titolo Surge. i 

«+, Il Prof. P. Casorati ha compiuto e. sta. pubblicando 
la intiera traduzione delle Elegie di Tibullo, in metro bar- 
baro dattilico rispondente al metro originale. 

Gabriele d’ Annunzio ha compiuto una commedia in 


prosa, Salamandra; che sarà rappresentata fra non molto ; 


a Roma. 

2, L'editore Detken di Napoli pubblicherà quantò prima 
la conferenza sulla Scuola criminale positiva tenuta dal 
prof. Enrico Ferri in quela Università, per invito degli 
Santi. 

a ILdott. Alberto Del:Vecchio, professore nel R. Istituto 


‘di studi superiori di Firenze, pubblicherà fra breve coi 
tipi dei successori Le-Monnier uno studio storico sulle. 


Seconde nozze del coniuge superstite. Il lavoro consta di 
tre parti; nelle quali viene esaminato il problema secondo 
il diritto romano, il diritto germanico e il diritto cano- 


nico. PISO, una “Introduzione satame al costume ° PRUA 


gli Ebréi, gl’Indiani e i Greci; e seguono due appendici 


una sulle seconde nozze nel diritto statutario e nel diritto 
moderno ; l'altra sugli scherni alle nozze dei vedovi. 


(Straniere). 


L’anno scorso era stato aperto un concorso fra gli 
studenti della Facoltà di lettere di Poitiers sul seguente 
tema: esporre e discutere, coll’ appoggio dei testi e delle 
testimonianze originali, le cause politiche e sociali che 
hanno impedito a Roma lo sviluppo d’ un teatro nazionale. 
Le memorie premiate sono due, ed appartengono ai signori 
Vessereau e Eymard. 

+", Ottavio Feuillet ha compiuta una commedia in 4 atti 
che sarà tra breve rappresentata al Teatro Francese. 

+ Il Renan, date le attuali condizioni politiche del- 
l'Oriente, ha rimandato il viaggio ch' egli si proponeva di 
fare in Palestina per iscopo scientifico. Intanto le sue le- 
zioni al Collegio. di Francia sul Vecchio Testamento sono 
ascoltate da un pubblico sempre più numeroso. 

*. Come era stato annunziato, anche le lettere sulla so- 
cietà di Vienna che sotto lo pseudonimo del conte Paolo 
Vasili eransi venute pubblicando nella Nouvelle Revue, sono 

state raccolte in un volume che sarà certo letto con grande 
curiosità. Contemporaneamente all'edizione francese esce 
la versione italiana pubblicata dai fratelli Dumolard di 
Milano. L'edizione italiana è tipograficamente molto accu- 
rata ed elegante. “ 

*, L'opera del Taine Les Origines de la France Con- 
temporaine, già tradotta in inglese, sta ora per esser tra- 
dotta in tedesco per cura di Leopoldo Ratscher. 

«+. Il signor Riant ha. letto recentemente all’ Accade- 
mia delle Iscrizioni uno studio La Donation de Hugues, 
Marquis de Toscane au saint sépulcre, et les etablissements 
tatins de Jerusalem au X. siècle. L° argomento non manca 
d'importanza per la storia del papato e però anche per la 
storia italiana. 

+, Un libro di non poca OnELINE per la storia del 
l’arte in Italia è uscito recentemente presso il Plon a Pa- 
rigi: Studi sui monumenti primitivi della pittura cri- 
stiana di Luigi Lefort. Vi son descritti tutti gli affreschi 
che ancora esistono nelle catacombe di Roma e di Napoli. 

+ Del libro della signora Margherita Albana Mignaty 
Le Corrége,sa vie et son euvre è stata già fatta la seconda 
edizione. 

+, Emilio Deschanel vien raecogliendo sotto il titolo 
Le Romantisme des classiques alcuni suoi saggi critici sui 
più grandi scrittori francesi, Alle due prime serie già pub- 
blicate e che riguardavano Corneille, Molière e Racine 
segue ora una terza nella quale si discorre di Pascal, di 
La Rochefoucauld e di Bossuet. 

“è Cronique Italienne del fascicolo di marzo della 
Bibliothéque Universelle et Revue Suisse è dedicata in gran 
parte alle nostre riviste e giornali letterarii; si accenna 
agli: ultimi articoli della Nuova Antologia, della Gazzetta 
letteraria di Torino, della Rivista Cristiana, e la pubbli- 
cazione della Domenica del Fracassa è salutata con grande 
simpatia. Si parla pure d’alcuni libri, quali la Storia d'una 
anima di Ambrogio Bazzero, I Profeta poema dramma- 
tico di David Levi, il nuovo romanzo Montegù del Rovetta 
e si promette un articolo sulle Fiabe di Carto Gozzi pub- 
blicate dal Masi. 

«, La Historische Zeitschrift ha pubblicato un articolo 
di G. Lang concernente il Cavour e la guerra di Crimea, dove 
sono, riassunte le più recenti pubblicazioni su quell’ argo- 
mento; ed un altro articolo di F. Brosch sopra la regina 
Maria-Carolina di Napoli, nel quale l' autore difende il Col- 
letta, che giudica storico esatto, contro ciò ehe ne ha 
ita l’ Helfer. 

. Nel Nord und Sud il Gneist studia le recenti riforme 
delle università inglesi, in relazione col sistema nazionale 
della pubblica istruzione in Inghilterra. Fa la storia delle 
università inglesi dalla loro fondazione, mostra come da 
istituti clericali diventarono nazionali, e discorre dei pro- 
gressi fatti negli ultimi tempi nell’ insegnamento primario. 

«" Il prof. Helmholtz, uno dei più grandi se non il più 
grande fra gli scienziati della moderna Germania, ha pub- 
blicato una nuova edizione, con parecchie aggiunte, dei 
suoi discorsi popolari: Vortrige und Reden — dritte Au- 
fiage populiren ‘Wissenschaftlichen Vortràge (Braun- 
schweig, Friedrich Viesseg und Sohn). Non solo vi si tro- 
vano maestrevolmente riassunti gli studii: originali del- 
l’ Helmholtz e i più recenti progressi della fisica e della 
psicologia, ma anche vi sono trattate questioni di molta 
importanza filosofica e argomenti di comune interesse, 
come i discorsi sui Lavori scientifici del Goethe, sulle re- 
lazioni delle scienze naturali colla scienza generale, sullo 
scopo delle scienze naturali, sulla medicina, sulla cpc 
esadonnica delle Università tedesche. 

x. Anche il prof. Preyer dell’ Università di Iena ha rac- 
colto in un volume (Berlin, Gebriider Paetel) i suoi saggi 
scientifici e filosofici : e ta eni rt) lange Thatsachen 
ne Probleme. 

, L'Istituto bibliografico di Lipsia annunzia un nuovo 
libro su Schiller; SchtZers Leben und Dichten di Carlo 
Hepp. L’ opera sarà illustrata da molte incisioni. 

“, Labate Liszt sta scrivendo le sue memorie che da- 
ranno certo notizie molto importanti sulla storia della 
musica in questo secolo specialmente in Germania. Si dice 
che il primo volume sia già pronto per la stampa e debba 
essere in breve pubblicato : tutta l’opera si comporrà di 
sei volumi’ 

*. A Vienna è stato pubblicato il primo volume del- 
l’ opera di Carlo Werner sulla filosofia italiana nel sec. XIX 
(Die italienische Philosophie des neuezehnten Iahrhun- 
derts); questo primo volume si riferisce tutto al Rosmini 


e ala sua scuola. 


*, Nella Deutsche Litteraturzcitung del 23 febbraio si 
parla dell’opera di Francesco e Carlo Cipolla: Dei coloni 
tedeschi nei XII comuni veronesi e si accenna pure favo- 
revolmente all’ altro scritto del conte Carlo Cipolla: Le 
popolazioni dei XIII comuni veronesi. Nello stesso numero 
del medesimo giornale si rende conto del libro di Camillo 
Antona-Traversi: Ugo Foscolo nella famiglia. 

+, Sì vien pubblicando a Berlino una raccolta di vite scelte 
del Vasari per cura di Carlo Frey. La stampa è condotta 
con moltissima diligenza in modo da rendere questa edi- 
zione non inutile anche dopo quella ottima del Sansoni. 
La vita. del Donatello è la prima venuta alla luce. 

', Tutti sanno quanto sono numerosi i libri di viaggi 
e le deserizioni di lontani paesi che ogni anno escono in 


Inghilterra, Così intorno al Sudan e agli abitanti di quella * 


regione si sono già pubblicate, in questi ultimi mesi, quat- 
tro notevoli opere: The Wild Tribes of Sudan di F. L. 
James; My Wanderings in the Sudan della sig.ra Speedy; 
With Hicks Pashain the Sudan del colonnello I. Colborne; 
Three Months in the Sudan di E. Sartorius. 

., Enrico M. Stanley, il celebre viaggiatore africano e 
scopritore del Congo, lavora intorno ad un suo nuovo 
libro I Congo e la fondazione di uno Stato, che desterà 
certamente vivissimo interesse. L’edizione tedesca uscirà 
Dato stesso tempo di quella originale inglese. 

*, È stata pubblicata a Londra una nuova traduzione in 
lingua ing.ese dell'Eneide di Virgilio. Autore della versione 
è il - 808; I. W. Mackail. 

«I C Fillmore pubblicherà fra breve a ioni una 
Storia della musica per piano forte, con una introduzione 
di Ridley Prentice. 

*, É di prossima pubblicazione un nuovo libro di Iohn 


Fiske, noto seguace e divulgatore della filosofia dello 


Spencer negli Stati Uniti. Sarà uno studio sulle idee. poli- 
tiche americane in relazione alla. storia generale della 
civiltà (American political ideas from the staindpoint of 


universal history; argomento sul quale il Fiske aveva già - 
dato, alcuni anni fa, un corso xa letture alla Istituzione | 


reale di Londra. 
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+", Nell’ultimo fascicolo del Journa? des savants, a pro- 
posito degli scritti pubblicati da R. Lanciani nelle Notizie 


degli scavi antichi e dal Jordan nel Bullettino dell’ Instituto 


di Corrispondenza archeologica sopra l’ Atrium Vestae, 
Gaston Boissier discorre degli ultimi scavi fatti nel Foro - 
romano durante questi ultimi anni, descrivendo il quartiere 
dell'antica Roma testè uscito, si può dire, di sotto terra. 

Il Boissier ha pure pubblicato recentemente un volume 
intitolato « L’opposition sous les Césars » (Paris, Hachette). 

«Il signor Redway sta per pubblicare un libro intito- 
lato: Hints to collectors of original editions of the works 
of Charles Dickens; vi si troveranno oltre le informazioni 
delle opere del Dickens già conosciute, notizie intorno alle 
varianti delle diverse edizioni, una lista di versioni di al 
cuni dei romanzi e osservazioni su più che settanta ritratti 
stampati del Dickens. Vi è descritta anche l’unica copia 
del « The Chimes ». Autore di questo libro è Charles Pluna- | 
pire Johnson. 

*, Il dottor John Bradshaw pubblicherà fra breve una 
antologia inglese da Chaucer a Tennyson; una prima edi- 
zione uscirà fra poco a Madras, ed vna seconda sarà pub- 
blicata nel corso dell’anno dagli editori, V. H. Allen e C. 

«". Edmond De Gohcourt è uno dei candidati per il seggio 
rimasto vacante nell’Academie frangaise dopo la morte 
dell’About. 

+", L'editore Germer Baillère di Parigi pubblicherà le 
traduzioni francesi della terza edizione dell'Uomo detin- 
quente di C. Lombroso, e della seconda edizione de’ Nuovi 
orizzonti penali di Enrico Ferri, premettendo a questi una 
introduzione di G. Zande, e cambiando il titolo italiano in. 
quello francese di Soctologie crimimelte. 


NINNI IA EI 


VARIETÀ 


Il matrimonio di Paolina Bonaparte con Camillo Borghese. 


Ja 8 novembre del 1802 cessò” di vivere il gene- 
rale Leclerc, vittima della tremenda epidemia, 
che quasi sperperò l’esercito francese spedito a sot- 
tomettere S. Domingo. Nato a Pontoise, da un ne- 
goziante di farina, il primo marito della Paoletta non 
aveva anche toccato i trent'anni! Essa — per testi- 
monianza d’una sua nipote — « après avoir voilò 
de ses beaux cheveux le visage du cher mort, comme 
une autre Agrippine, plus belle, plus tendre, moins 
ambitieuse, mais aussi moins sévère que la pre- 
mière, rapporta le coeur de ce cher èpoux, après 
avoir fait graver sur le vase, qui le renfermait, 
quelques paroles d’amour. » i 

Vestita a gramaglia, Paolina appariva anche più 
bella. È costretta a confessarlo una sua stessa ne- 
mica: la signora de Rémusat. « Vers la fin de 1802 
on apprit à Paris la mort du général Leclere » — 
son parole di lei. — « Au mois de janvier (1808), 


. sà jeune et jolie veuve revint en France. Elle était 


dès lors attaquée d’un mal assez grave qui l’a 


| toujours poursuivie; mais, quoique affaiblie et souf- 


frante, et revètue du triste costume de deuil, elle 


. me parut la i charmante penoare ua, ij} 01850 


vue de ma vie. » |. 

Alla sorella Oarolina, moglie di a — il quale 
allora non aveva altro titolo che la propria gloria — 
scappò di bocca: « Voilà Pauline è marier; ce sera 
de nous trois celle qui aura le plus grand seigneur 
pour mari. » E fu vero: di li a poco dette la mano 
di sposa al discendente d’un nipote del pontefice 
Paolo V. 


Ripensando-a quelle nozze, Napoleone esclamava ‘ 


a S. Elena: « Mon origine étrangère... m’a fait re- 
garder comme un compatriote par tous les italiens... 
Quand il a étè question du mariage de ma soeur 
Pauline avec le prince Borghèse, il n’y a eu qu’une 
voix à Rome et en Toscane, dans cette famille et. 
tous ses alliés: c’est dien, ont-ils tous dit, c'est 
entre nous, c'est une de nos familles. » 

E forse la gelosia e il dispetto di vedere una 
famiglia italiana, che aveva in mano i destini della 
Francia, imparentarsi con un’altra famiglia italiana, 
è la vera radice delle tante calunnie, falsità e mal- 
dicenze, colle quali gli scrittori francesi, copiandosi 
l'uno coll’altro, raccontano la storia di questo se- 
condo matrimonio della Paolina. È tempo che la 
luce si faccia; e la farò io una buona volta col- 
l’aiuto di documenti affatto ignoti, che mi sono ca- 


pitati tra le mani. 


Sentiamo prima gli accusatori. La signora De Ré- 
musat afferma che Napoleone esortò caldamente la 
sorella, appena che fu tornata da S. Domingo, « è 
ne point abuser de sa liberté, » e sostiene che essa 


.« ne tarda pas à tenir peu de compte de la parole 


qu'elle lui donna dans ce moment. » Poi prosegue: 
« La jeune madame Leclerc se livrait è un nou- 
veau penchant qu'elle avait inspirè au prince Bor- 
ghèse (depuis peu de temps arrivé de Rome en 
France) et qu’elle partageait. Ce prince demanda 


‘| sa main à Bonaparte, qui, sans que j’aie trop su 


pourquoi, résista d’abord à cette demande. Peut- 
@tre sa vanitéè ne lui permettait-elle pas de pa- 


raître embarrassé d’aucun de ses liens, et ne voulait- | 
il pas avoir l’air d’accepter avec trop d’empres- . 


sement une première proposition. Mais la liaison 
de ce deux personnes étant devenue publique, il 


consentit enfin à la légitimer par le mariage, qui ; 
se fit è Mortefontaine pendant le séjour du Consul. «i 


à Boulogne. » 

La relazione scandalosa tra la vedova Leclerc e 
il principe romano è un parto della fantasia della. 
signora De Rémusat. La Paolina abitava allora nel 


| palazzo Marbeuf insieme con Giuseppe Bonaparte 


e colla gentile e virtuosa sua moglie Giulia Clary. 
Là conobbe Camillo, in mezzo alla scelta e brillante 


società, che ogni sera faceva corona al fratello ® 


alla cognata del Primo Console; società, della quale 
la Paolina, per la singolare bellezza, la grazia, l’a- 


mabilità e la tapielta eleganza, non tardò a dive- o 
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|’ La contessa O. Ducayla, che allora, per sua stessa 
confessioné, era legata di amore con Eugenio Beau- 
harnais, afferma, non senza dispetto, che la Paolina 
tentò di conquistarle l'amante, e vuole che, in pari 
tempo, gettasse anche gli occhi sopra un giovane 

‘ colonnello, fidanzato ad una ragazza d’Avignone. 
Anzi, per giunta, narra che la bella tradita se ne 
‘andò a lagnare in tono arrogante, e dalla Paolina 
venne messa alla porta. Ma gli aneddoti, de’ quali 
la intrigante contessa infiera le proprie memorie, 
scritte con tanta vivacità e tanto brio, vanno presi 
col benefizio d'inventario; specialmente poi nel caso 
presente, in cui il dubbio e il sospetto d’avere una 
rivale mella vedova Leclerc le facevano più del 
solito porgere credulo l'orecchio ai pettegolezzi dei 
maligni e degli sfaccendati. 


| 


L'unico che, discorrendo di questo matrimonio, 


colga nel vero, è l'anonimo autore della interessante | 


monografia: Le Piémont sous l’ Empire et la cour 
du prince Borghése; autore che fu ai servigi di 
Camillo nel tempo che tenne il governo del Pie- 
monte, e che si mostra bene informato, non solo 
dei fatti, a cui si trovò testimone, ma anche dei 
casi antecedenti della vita del suo signore. 
Sappiamo dunque da lui, ehe il Borghese dopo 
il suo arrivo a Parigi a poco a poco, «il se trouva 
lancé dans le grand monde, où il rencontra la jeune 
et ravissante veuve du général Leclerc, tout nou- 
vellement revenue de Saint-Domingue. L'idée d’une 
telle alliance flatta les calculs du Prémier Consul. 
On persuada au jeune prince qu'il était amoureux; 
et, par l’entremise du chevalier Angiolini, envoyé 
- de Toscane en France, la veuve du général Leclerc 
ne tarda pas à devenir la princesse Borghèse. » 
È un fatto: il matrimonio fu trattato e concluso 
dal cav. Luigi Angiolini di Serravezza, allora, pe- 
raltro, non più Ministro plenipotenziario della To- 
scana, divenuta Regno d’ Etruria e toccata ai Bor- 
boni di Parma, ma incaricato -d’affari dell’ex Gran- 


duca Ferdinando III, elettore, in quel tempo di 


Salisburgo. Era l’uomo adatto per eccellenza, es- 
‘ sendo legato della più cordiale amicizia a Giuseppe 
Bonaparte, ed in molta intrinsechezza colla famiglia 
Borghese, da lui conosciuta e frequentata a Roma 


per lunghi anni. 


Il principe Marcantonio Borghese, padre di Ca- 
millo, è benemerito per l’amore caldissimo che portò 
alle arti belle, e per la prot@zione generosa e in- 
telligente di cui fu largo agli artisti. Ha però il 
torto di non aver dato nessuna istruzione ai propri 
figliuoli: soleva dire che per essere sudditi di un. 
papa ne sapevano anche troppo. degli 

Quando i Francesi nel febbraio del 1798 s*impa- 
dronirono di Roma, Marcantonio dovette dare in 
ostaggio il suo primogenito; del tributo di dugen- 
tomila pezzi duri, da pagarsi in poche ore tra le 
primarie famiglie dell’aristocrazia, gliene toccò l’un- 
decima parte; nel marzo bisognò che sborsasse cen- 
tomila zecchini; nel maggio, per soddisfare ai nuovi 
imprestiti forzati, gli convenne disfarsi perfino di 
«un magnifico e numeroso servizio di argenti do- 
rati, > unico avanzo della sua « moltissima argen- 
teria, di cui aveva dovuto spogliarsi di mano in 
mano. » Lo racconta Giuseppe Antonio Sala nel suo 
curioso Diario di Roma degli anni 1798-99; e da 
buon papalino, vi fa questa chiosa: « Che diranno 
li pazzi e scapestrati di lui figliuoli, che affettavano 
democrazia, e che mostravano desiderare la venuta 
de’ Francesi ? Li posti, che essi hanno. ottenuti nella 
guardia nazionale, sono costati loro assai cari!» 

Nel luglio, essendo rimasto-vacante un seggio nel 
Senato della nuova Repubblica romana, fu conferito 
a Marcantonio, « quantunque », al dire del Sala, 
« da molto tempo non stesse più troppo colla testa 
a segno. » 

Nello stesso mese, per un’ imprudenza di Camillo, 
un’altra bufera si rovesciò sulla famiglia. Il giorno 
17 ebbe luogo in Piazza di Spagna una gran 
festa nazionale, con abbruciamento del Libro d'Oro, 
di berrette cardinalizie, di vecchi processi del 
S. Uffizio e d’altre sanguinarie scritture del governo 
caduto. Camillo, col giovane ex principe Santacroce, 
gettò sul rogo il proprio stemma, e vi ballò attorno. 
Agli orecchi del re di Napoli non tardò ad arri- 
vare la notizia dell’abbruciamento e del ballo; e ne’ 
sentì tale dispetto che fece sequestrare tutti i feudi 
e le possessioni che il padre aveva nel suo reame, 
e dichiarò ribelli Camillo e il suo fratello France- 
scò, che portava il cognome degli Aldobrandini. 

Quest’ ultimo è chiamato da quella mala lingua 
del Sala « insigne brigante »; e ne fa un mazzo 
con Camillo, col Duca Cesarini, col contino Mare- 
scotti, col figlio della Santacroce e coi conti Giraud, 
a cui affibbia il battesimo di « obbrobrio e disonore 
della nobiltà romana. » 

Nel febbraio del 1800 Marcantonio cadde ENTO 
e Gio, Giuseppe Graziani, agente del governo Luc- 
chese in Roma, non manca di darne avviso in un 
suo dispaccio inedito, de’ 28 di quel mese: « Il si- 
gnor principe D. Marcantonio Borghese è stato gra- 
vemente ammalato, e molto si è dubitato di sua sa- 
lute. Ora sta meglio; e forse le orazioni fatte in 
diverse chiese e le preghiere de’poveri gli avranno 
intercessa la guarigione ». Al povero Marcantonio 
non. fecero proprio nè caldo nè freddo; e il Gra- 
ziani, ai 28 di marzo, dovè scrivere alla Reg- 
genza di Lucca : « Lunedì notte è passato a miglior 
Vita il sig. principe D. Marcantonio Borghese, senza 
aver fatto testamento, forse lusingato, come si dice, 
dai medici, di non essere in pericolo di vita. Il suo 
| corpo è stato due giorni esposto nella galleria ter- 
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rena del suo palazzo, e mercoledì sera, con il solito 


treno e pompa, fu portato alla cappèlla Borghese 


in S. Maria Maggiore, ove restò esposto il seguente 
giorno di giovedì, e poscia umato. » 

Caduta che fu la Repubblica romana, mentre, alla 
testa d’un esercito napoletano, il Naselli spadroneg- 
giava nell’eterna città, Camillo, insieme col fratello, 
non mancò di accostarsi ai vincitori. La cosa non 
sfuggì all’ agente Graziani, che così ne informava 
il governo di Lucca il 7 febbraio del 1800: « Nella 
conversazione che, secondo il solito, tenne domenica 
sera il signor tenente generale Naselli, furono am- 
messi i due figli del signor principe Borghese, che 
prima n’erano esclusi; come ancora il signor Duca 
e Duchessa Cesarini; e si dice, che nella prossima 
domenica saranno ammessi ancora i signori Giraud, 
tuttochè uno di questi, come ancora Cesarini, abbia 
fatto dei matrimoni molto ineguali. » 

Sul principio del 1803 Camillo si recò a Parigi, 
la capitale de’ piaceri, a sfoggiarvi le avite ric- 
chezze. Era ben fatto della persona, ma di statura 
un po’ al disotto della mezzana, di bei lineamenti, 
‘e fornito d’un certo spirito naturale ; ignorava però 
affatto la lingua francese, e non sapeva scrivere 
quattro righe d'italiano senza sgambucciare ne’ 
più badiali errori d’ortografia. Cominciò ad essere 
ammirato dai parigini, gareggiando col principe di 
Fuentes-Pignatelli e col Demidoff, nel. far mostra 
di magnifici equipaggi. Era un guidatore famoso, 
e nessun cocchiere, per quanto abilissimo , “gli 
avrebbe tenuto testa nell’arte di condurre quattro 
focosi cavalli attaccati ad un elegantissimo praéton. 

Sulle prime prese alloggio nell’albergo D'Ozgny, 
posto nella strada Grange-Batelière; « et sa pre- 
mière société fut le concierge de l’ hòtel et sa fa- 


mille ». Lo afferma un testimone autorevole, e ag- | 
« Depuis, il disait souvent, que ce qui | 


giunge: 
l’avait le plus surpris à Paris était l’éducation et 
l’amabilité de la famille du concierge ».. Stretta 
relazione coi signori De l’Aigle, fu slanciato nei 
ritrovi più eleganti della società parigina, e restò 
preso dagli occhi bellissimi della sorella del Primo 


Console. 


Il primo accenno delle trattative del matrimonio 
si trova adombrato in una lettera, che l’ Angiolini 
scrisse al principe Rospigliosi a Vienna il 25 giugno 
del 1803. « Tra poco », così gli scriveva, « potrò 
informarla d’ una cosa che non voglio chiamar 
grande, ma che neppure è piccola, la quale, per 
volontà superiore, sto trattando io. È venuta ai 
primi di questa settimana. Siccome è di natura da 


poter andar bene, anderà, e va bene. Quando, però, 


sarà cognita, da alcuni sarà biasimata, da altri lo- 


data; ma tutti, son certo, che vorrebbero aver 
avuto l’occasione di avervi le mani. In quanto a 
me, persuaso che grande è il bene che può deri- 


varne, e piccolo, o niuno, il male, sicuro di me - 


medesimo, al solito lascerò dire, e resterò colla 
giusta lusinga di averne io stesso qualche van- 
taggio ». 

Nei primi di giugno l’Angiolini era stato ospite 
di Giuseppe nella villa di Mortefontaine. Infatti, 
fino dal 10, aveva scritto al cav. Serristori a Fi- 
renze : « Ritornai ieri da Mortefontaine... Sono stato 
in quella deliziosa campagna cinque giorni, e per 
partire, ho dovuto disertare. Ho bensi intenzione 
di andarvi di nuovo e fermarmi due settimane ». 
Cinque giorni dopo, in una lettera al principe Vin- 
cenzo Giustiniani a Genova ripeteva le stesse cose, 
aggiungendo peraltro: « Nel mio tempo vi fu per 
una notte il cardinale (Caprara). Vi trovai Fre- 
ville. Vi venne il Gallo (ambasciatore del - Re 


delle Dve Sicilie) e la gallina (sua moglie), poi. 


Borghese; questi nel lunedì. Nel martedì madame 
Hortense. e Roedeur, Kisas e Jancourt. Nel mar- 
tedì, prima della mia partenza, il generale Berna- 
dotte colla moglie. Io me la feci bene con tutti, 
meno col Gallo, perchè, volendo farla da gallo, mi 
condussi anch’ io da gallo. Il più del mio tempo lo 
passai con madama Bonaparte, la madre, donna che 
ha poche uguali, e che arrivò essa pure nella do- 
menica, dopo di me. Parlai molto con Giuseppe. 
Il sabato fui chiamato di nuovo, ma mi rifiutai per 
veder Talleyrand, che parte col Primo Console ve- 
nerdì ». Infatti, da un’altra lettera dell’ Angiolini, 


‘|. si rileva che Bonaparte si mise in viaggio il 23 di 


giugno. « Andò a dormire dal suo fratello Giuseppe 
a Mortefontaine », sono sue parolé. « Si è detto che 
non vi avrébbe passata che la notte, ma si crede 
generalmente che vi sia rimasto fino a questa mat- 
tina (25), per di là proseguire, in primo luogo, 
verso le coste ». 

Tl diplomatico toscano si apri della cosa, il 80 
di giugno, con uno de’ suoi più intimi amici, il 
Giustiniani. « Eccovi un segreto », così gli scri- 
veva. « Siete il primo cui lo faccio sapere. Bor- 
ghese sposerà la Paoletta, vedova Leclerc, a pa- 
rer mio, la più bella e una delle più amabili donne 
di Parigi. D'accordo con Giuseppe, ho fatta la fac- 
cenda io; mi pare, con piena soddisfazione di tutti. 
Già gli sposi sono innamorati, e per Dio hanno 
ragione di esserlo, e sono anche persuaso che sa- 
ranno felici... Le parti principali tutte sono con- 
tente, e mi dimostrano riconoscenza. » 

Vedremo il seguito e la conclusione delle pra- 


| tiche, abilmente condotte dall’Angiolini, nella Se- 


conda Parte, nella quale pubblicheremo anche la 


‘ seritta di nozze, e qualche saggio Spibtolaro di 


Camillo Borghese. 
- GIOVANNI SFORZA. 


RASSEGNA FIBLOGRAFIC 
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Dott. CORRADO BOCK — Prosodia e Metrica latina ad uso delle 
scuole; tradotta dal dott. G. B. Bonino, 


Il signor Bonino ha fatto cosa utilissima con questa 
sua traduzione ; perchè, se l'opera magistrale del prof. Zam- 
baldi fa sì che non abbia necessità di ricorrere a libri stra- 
nieri chi voglia studiare scientificamente la metrica greca 
e latina, non possono però adoperare un libro di quella 
mole î giovani alunni dei ginnasi e dei licei, che han do- 
vuto finora contentarsi di trattatucci non troppo ben fatti, 
o insufficienti. Fra i quali ci sembra di dover comprendere 
anche quello del Miiller pubblicato fra i Manuali Hoepli 
perchè, e per il modo e i criteri secondo cui ne fu fatta la tral 
duzione, e per la sostanza stessa del libro, riesce spesso 
troppo difficile rilevare che cosa abbia voluto dire l’autore; 
e d’altra parte, con tutta.la pompa di quel titolo : Metrica 
dei Greci e dei Romani, quel lavoro, non che dia notizia 
delle forme svariate e difficili della lirica corale dei Greci, 
0 della licenziosa e sbrigliata versificazione dei comici, 


ma neppur fa sapere che ‘cosa sieno i versi priapei 0 i . 


galliambi, o almeno i falecii. 

Il libro del Bock è invece eccellente per le scuole : senza 
entrare in teoriche troppo astruse, espone con metodo 
semplice e piano, ma rigorosamente scientifico, e con giu- 
sta copia d’esempii, quel tanto di prosodia e di metrica, 
che è necessario sapere a chi voglia intendere e gustare 
l’arte del verseggiare dei poeti classici latini. Utile è l’ap- 
plicazione di questo metodo alla prosodia; perchè, per 
quanto le libertà dell’uso e la cognizione non ancora per- 
fetta dei fenomeni linguistici, facciano sempre necessario. 
l’esercizio della sola memoria o per eccezioni, o per fatti 
che non è anche possibile ricondurre sotto leggi ben deter- 
minate ; pure la mente dei giovani s’abitua meglio a sco. 
prire le mirabili relazioni delle varie parti della scienza 
del linguaggio, e resta molto più appagata. scorgendo nei 
fatti fonologici e morfologici i motivi della diversa quan” 
tità delle sillabe, senza essere obbligati a ritenere faticosa- 
mente una congerie di fatti spesso non collegati fra loro 
altro che dalle capricciose esigenze della struttura di bruttis- 
simi esametri. 

E all’autore è riuscito felicemente, e pochissimi sono 
i punti, nei quali altri potrebbe forse bramare introdotta 
qualche lieve mutazione. La. parte della metrica è pure 
ottimamente trattata: buon ordine, esposizione semplice 
e ragionata, definizioni chiare e rigorosamente esatte la 
fanno insieme facile all’intelligenza e scientificamente si- 
cura: adatta insomma oltremodo a dar giusto e sodo con- 
cetto dei metri usati dai poeti epici, elegiaci e lirici. Si 

potrebbe soltanto desiderare una maggior larghezza ri- 
spetto ai metri dei poeti drammatici, dacchè i-poeti comici 
sì leggono pur nelle scuole; p. es. qualche cenno dei versi 
e sistemi cretici e bacchiaci, che si mescolano nelle com- 
medie latine ai giambici, ai trocaici, agli anapestici, dei 
quali l’A. ci sembra parli sufficientemente. Così fra i metri 
lirici sarebbe stato bene (tanto più che l'A. considera 
particolarmente i metri di Catullo) accennare lo pseudofale- 
cio, trascurato, non sappiamo come, anche dallo Zambaldi, 
invenzione forse piuttostochè licenza del poeta veronese 
che l’usò nel carme 55, la metrica del quale meriterebbe; 
crediamo, speciale considerazione : senonchè non è qui il 
luogo di parlarne. 

La traduzione ci sembra nell'insieme assai buona; seb- 
bene ci dispiaccia di trovare in un libro, che deve andare 
per le mani degli scolari, modi di questa fatta; « Orazio 
ha mai omesso la cesura » (p. 89); e più ancora certe altre 
inesattezze o errori, che vogliam credere non derivino da 
altro che da troppo frettolosa revisione di stampe; ma 


che pure vogliamo segnalare, non a biasimo” del traduttore, 


ma pel danno che possono arrecare a coloro a cui il 
libro è destinato. Lasciamo andare gli errori. occorsi in 
parole greche o in citazioni di versi latini; ma moi tro- 
viamo a p. 60 elegiambo per giambelego ; a p. 79: alcaicus 
enneasyliabus, per alc. hendecasyU0abus; a p. 60 citato il 
carme 26 di Catullo invece del 62; e, cosa più strana, queste 
parole: « Catullo ha riunito : 1) în 39 carmi, due gliconii 
e un ferecrateo in una strofe tetrastica..e 2) in 61 carmi, 
quattro .gliconii e un ferecrateo in una strofe tetrastica; 
mentre evidentemente dovrebbe dire: « 1) nel 34 carme, tre 
gliconii, etc., 2) nel 61. carme, quattro gliconii, etc., in una 
strofe pentastica». E di nuovo a p. 93, «Quest’unione (la 
triade epodica) Catullo l’usò 72 45 carmi, nei quali etc »., 
dove deve dire: «nel 45 carme, nel quale etc., » e in questa 
medesima pagina, parlando della strofa oraziana di quattro 
asclepiadei minori: «con quelle eccezioni delle ‘otto odi- 
del IV libro apertamente interpolate. » Sarebbe assai dif- 

ficile trovar queste otto odi in metro asclepiadeo primo: 

nel IV libro d’Orazio, ce n’è una sola ; ma è appunto l’ot- 

tava, due versi della quale si ritengono interpolati da chi 

sostiene il sistema strofico di 4 versi. Nè meno strane ci 

sembrano le cose seguenti: a p. 95 si dice notevole nel 


verso ferecrateo di Catullo: nutriunt humore il dattilo | 


pro spondeo, ma è invece uno spondeo che ha preso il 
luogo di un dattilo ; a p. 52, è detto che Orazio ha solo una 
volta, e inun nome proprio, la tesi contratta nel verso alce- 
manio ; ma è necessario dire Za terza tesi, perchè le altre 
posson tutte esser contratte liberamente. Così a p. 32 si 


* afferma che il verso deve sempre chiudersi con una pa- 


rola e una pausa « e veramente con un’ arsi o con cata- 
lessi. » 
Or così non si chiudono p. es, nè i saffici, nè i ferecratei, 
nè gl’itifallici, nè i trocaici ottonarii, che terminano in 
tesi senza catalessi. Potrebbe taluno dubitare se queste 
ultime cose fossero da imputare al traduttore o all'autore. 
nè vogliamo noi dirne alcunchè, non avendo d’innanzi 
l'originale tedesco. Ma ad ogni modo, ci duole non sieno 
state corrette, e confortiamo a farlo, sia con una errata 
corrige, sia, meglio, con una nuova edizione. Certo il libro 
la merita, e noi glie l’auguriamo, perchè, anche con le pic- 
cole mende notate, è certamente un buon acquisto per 
le nostre scuole secondarie. : 


LUIGI BENZI — Poesie serie e giocose. — Parma, P. Gra- 
zioli, 1884. 


Sono dette poesie così per dire: chè l’autore stesso su- 
bito in due pagine di sciatta prefazione rettifica 1’ errore, 
e le chiama ripetutamente versi. Meno male! 

Sono quasi tutti versi d’ occasione, notevoli per sciat- 
teria o volgarità di forme e di pensieri. Debbon essere, 
tutti o quasi, improvvisati: buttati giù nella fregola d’una 
povera ambizione d° essere chiamato, lui, l' autore, il poeta 
della comitiva o dell'opportunità. Buona qualsiasi occa- 
sione per la sua musa: o ricorra l’ onomastico di Garibaldi, 
o debutti sul palcoscenico una cantante; muoia la figlia 
all'amico o la gatta a Marcellina ; sprofondi Casamicciola . 
o si celebri una festa scolastica; ruihni un ponte in Ame- 
rica 0 s'abolisca il corso forzoso Taccio de?’ vieti ed 
abusati argomenti di nozze, di natalizii, di conviti.... Nè a 
codesta musa restano estranee le profonde questioni della 
forza ‘irresistibile e della emancipazione detta donna. 
Quando non può altro, si sfoga DELTAMARAo le divine odi 
di Orazio. 

Del resto il sig. Benzi non è reo che di viscere troppo 
pietose verso que’ suoi miseri parti: i quali potevano fare 
la loro figura declamati agli amici, ma dovevano poi saper 
morire a tempo. Salvati per forza, così, fanno pietà : fanno 
rimpiangere la carta e l'inchiostro sciupati a stamparli. 

Non vorrei togliere un’ illusione al professore versaiolo, 
o apparirgli indiscreto: ma non debbono essere molto buoni 


DELI 


neppure gli amici che ha dintorno : almeno, non gli hanno 
« i ; \ pa 2 I le 6) ce 
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reso un buon servizio. Il lettore giudichi degli amici e. dei 
versi da questo Sonetto-prefazione (pag. 127): 


Le stampa poi le sue rime, sì 0 no ? 
Un tal ridomandava un mese fa. 
Ed io gli ripetea: Forse, chi sat 
Basta, ma, vedrò ben, ci penserò! 


E quei: mi scusi, ma tacer non vo’ 

Che con questi suoi forse e questi mal! 

Fa una cosa che spiace, e che non ha 

Ragion di scusa, nè trovar la può. 
Ma dica in fin dei conti, venga qui: 

A stampar le sne baje che mal c' è? 

Le stampa adunque? Ed io risposi : sì. E 
Or voi, lettor benigni, io prego che 

Ridendo a questi miei scherzi d'un dì, 

L’ usata stima conserviate a me. 


Ha ragione il proverbio: — « Dagli amici mi guardi Iddio, 
dai nemici mi guardo io!» — Verità cda cd signor Benzi, 
verità santa. } 


TT areriieiaene nia ienen nane rinz entra 


CONTE DI BELVEDERE — Ore perdute. — Città della Pieve, 1883, |. 


Che questo novello conte senza contea « invaso dalla 
manìa di far gemere i torchi » e forte del suo dritto di 
« libero cittadino che paga regolarmente le tasse » perda 
le sue ore in ribalderie rimate come quelle che ci manda 
a leggere è cosa che possiamo tristamente deplorare, ma 
disgraziatamente non reprimere” visto che gli articoli 30 
e 31 del disegno di legge Carducci contro i falsi versifica- 
tori non sono ancora stati discussi alla Camera, nè re- da 
gistrati alla Corte de’ Conti. Certo, che fra tante moderne i 
scioperataggini di muse libertine e cancaneggianti ci 
possono stare anche queste. Ma non è certo un del vedere 
sgrammaticare a quel modo in poche pagine di prefazione 
sciatta e melensa, e bistrattare senza alcun riguardo al 
mondo lingua, sintassi, metrica, ritmica, verso .e senso 
comune. Il signor conte prevede il malanno, e sin dalle . 
prime pagine raccomanda un po’ di remissione ai critici 
eccelsi. « Sì, botte a chi vanno, ma con un tantino di carità. 
cristiana, a titolo di correzione, non da accoppare a di- 
rittura... »: Ma carità cristiana sarebbe, contro versi sì 
brutti, adoperare appunto la clava che. accoppa. 

Che ha egli da esser lecito in un regno, sia pur libero 
come il nostro, perpetrare versi di questa sorta? et, 

(Pag. 19): 


Ben io vorrei.. ma la mia musa fiacca 
Non soffre del voler l'acerbo sprone, 
Per ogni cosa minima si stracca © 
E salti non vuol far oltre il burrone... 


(Pag. 22): ca ‘ 
Potrei disciogliere 
L’ anima mia co RI 
| A più dell’aere, sota 
A poesia. | 


Po 


(Pag. 30): 


| Fiocca la neve a la fredda stagione 
E mancan tronchi sul camino spento; 
Cresce con la fame l GOttariapo (so): 


» (Pag. 57): 


Mevio sogghigna.. Ù; Boenderd:! irta. 
‘Un stral per lui non voglio.... : DR Ta 
Quel che vo’ dir, diroztoti Re; 

In prosa chiara e semplice! 


p° Di 
E questo signor conte apocrifo è un Tossatia;i anzi, come 
egli si dice, pro/essore di ietiere (pag. 20). 
Oh Sio scolari ! ea 
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ahi CORRADI - — Nuovi documenti per la “ari dello “dita ve 
. neree in Italia dalla fine del Quattrocento alla metà del Cin 
quecento. — Milano, fratelli Rechiedei, 1884. fpd Pn 


Red È 


Non è. e che si volga soltanto ai medici (o) agli stu: 
| diosi della storia della medicina; ma trae in mezzo (e per 
questo ne parliamo) molti e curiosi documenti di usanze, . 
di leggi, di costumi. Il prof. Corradi, con la diligenza ‘e la 
dottrina che fanno sì degni di lode i suoi lavori, non si 
contenta di dare nude e crude le testimonianze che ven- 
gono ora in luce la prima volta per le sue ricerche ; illu- 
stra, raffronta, dichiara, giovandosi di ogni più particolare 
notizia che altri già diede sull'argomento. Pur troppo la 
storia delle malattie veneree è strettamente congiunta con 
quella della prostituzione ; ; e questa, specialmente nei se- 
coli xv e xvI, come già in Grecia. rientra nella storia del 
costume, e quindi dell’arte e della letteratura. Del resto, È 
dove altri ha ecceduto, dando alla cortigiana maggiore © 
importanza che in effetto non ebbe, l'autore argutamente © 
nota e corregge. L’ottimo saggio fa desiderare e sperare 
un’opera compiuta che non a’ soli scienziati riescirebbe 
utile e cara. ì i 


LIBRI MANDATI ALLA DOMENICA DEL FRACASSA 


F. SBIGOLI: lirmiane Crudeli e i VENE framassoni în 
Firenze. (Narrazione storica corredata di documenti 
inediti). — Milano, Natale Battezzati, 1884. Gi 

Lorenzo BARDUCCI : Frammenti poetiot. - _ Porli, Fratelli 
Bordandini, 1885. 
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relli, 1885. 

Geografia elementare ad uso delle classi elementari 
superiori. — Bologna, G. Cenerelli, 1885, 1%. vali 

S. S.: Alessandro Manzoni la sua famiglia 1 fici 
ci. — Milano, Ulrico Hoepli, 1885 È cupa i 

PASQUALE VILLARI: Lettere meridionali ed alert sorteti sul- p 
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e molto accresciuta dall’ autore. —. Torino, Fratelli Bocca 
1885. 

G. L. PaTUZZI; Diana Leonard. — Verona, H. F. Miinster 
1885. 

PROF. GIUSEPPE CHECCHIA : Lac formazioni storiche e il così 
detto periodo della intermittenza secondo i dettami 
della filosofia scientifica. — Milano, Fratelli Dumolarà. > 
1884. + 

CARLO DI CasteLROSSO : Spasimi e Sogni. — stantovas ‘ia DA 
Apollonio, 1884. 

Enrico FERRI: L' omicidio-suicidio. (Responsabilità giu- 
ridica). — Torino, Fratelli Bocca, 1884. 

PIETRO CoGLIOLO : Saggi sopra l’ evoluzione del diritto pri 
vato. — Torino, Fratelli Bocca, 1885. de 
Avcusto SETTI: La forza: irresistibile. - nari Torino, r ratelli P; 

Bocca, 1884. Ra: s it. Pol 


A 


Erg lan vivamente i signori abbonati, che 5 
destderano qualche cosa dall’ Amministrazione, Da 
di unire sempre alla domanda la fascia sotto: 
cui ricevono il giornale, avvertendo di non tar 
gliare i numeri in essa stampati. 1 AO 


CO 
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Collogui manzoniani: Giosu Carpucci. A. BorGoGNONI — 
T'rucioli (Una serenata. Scoperte dantesche di un fran-" 

 cese. Da un carteggio inedito del Giordani. Postille man- | 
zoniane); La D. n. F. — Livio Zambeccari: Fr. BeR- 
TOLINI + Notizie (Italiane. Straniere) — Rassegna biblio- 
grafica — Libri mandati alla Domenica del Fracassa 


COLLOQUI MANZONIANI 


-—_ eve. 


0 fatto male a lasciarmi deviare dalla que- 
‘JH .3 stione didattica a una discussione letteraria. 
Che si discuta a fine di persuadere o di essere per- | 


“suasi e clre dalla discussione scaturisca la verità, è 


‘del Manzoni! Sapevo da un pezzo che il Carducci 


leopardiano feroce. Dio guardi ad avergli toccato 
‘pur con la cima d’una foglia di rosa il gobdetto! 


‘fasi bella e buona; che in un secolo esuberante 


una massima d’ ingenuità primitiva o un boccone da 


| gittare ai. pesci per acchiapparli: massime e boc- 


coni che una società per bene dovrebbe oramai 
bandire dalla sua conversazione. Le discussioni si 
fanno per dar delle botte agli avversari o per mo- 
strare l'abilità propria. nel maneggio delle armi. 
Ma io, come sarei poco paziente con uno che ‘mi 
venisse a dire in faccia di volermi persuadere, così 
mi terrei per villano se mostrassi la più lontana 
intenzione 0 presunzione di persuadere gli altri. 
Scilo mt i difendo. 

SI, io da giovane ho collibattuto secondo le mie 
forze contro la tirannide manzoniana, ogni qual volta 
nel nome dell’ autore degl’ Ymni sueri e della Mo- 
rale cattolica certa gente flaccida e pure insistente, 
paurosa e pur provocante, leggera e pur noiosa, 
usciva a imporre burbanzosamente l'alto là al no- 
stro pensiero e agli ardimenti della gioventù ita- 
liana d’un tempo, ogni qual volta in nome del- 


__ «autore dell’ Adelchi e dei Proîmessi. Spost una |. 
| gente arfasatta e bracalona voleva sopraffarci, non 
«pure comandandoci di mutare gli déi come Cortes 


faceva co” Messicani o di mutar gli amori come Na- 
poleone usava co’ suoi parenti, ma pretendendo spez- 
zarci ì nostri dèi e svergognarci i nostri amori ROLO 
gli occhi nostri. 
Allora gittavo gl’Zrzé sacri fuor della finestra. 
E:un po’ prima, quando io era tuttavia scolare a 
Pisa, mi ricordo che fuor di Porta alle Piagge, 
una sera discorrendo con un compagno ed essendo. 
scorso a dire che certe liriche del Leopardi erano 
migliori di altre del Manzoni, quegli e con le pa- 
role e co’ gesti chiamò a sè scolari 6 non scolari 
che erano alla passeggiata; e fatta gente gridò: 
— Ascoltate, cittadini di Pisa, cosa che dice il 
Carducci! che un certo Leopardi fa i versi meglio 


è un matto; ma fino è questo segno! — 

Del resto, io potevo ripetere a memoria tutti gli 
Inni sacri ed i cori. E il mio compagno non aveva 
del Leopardi ancora letto un verso. Dopo, fù un. 


Ora non siamo più a certi tempi. E io posso dire, 
senza farmi lapidare, spero, che, per esempio, sa- 
lutare «ode del secolo» il Cinque Maggio fu en- 


per tutta Europa d’ una così straordinaria fioritura 
lirica come è il nostro, credere nella perpetuità di 
tal consecrazione a un’ode che per ineguaglianza 
di forza concettiva e di espressione concettuale va 
tra le inferiori del Manzoni e parve difettosa, non 
che al Tommaseo e al Cantù, al Manzoni stesso; 
che credere cotesto è un atto di fede del profes- 
sore D’ Ovidio da rispettare, ma non da parteci- 
pare. Nè vo' dir altro. Tanto più quando il pro- 
| fessore Zumbini ammette che il Monti può essere 
splendido quanto altri voglia, erande nella lirica 
il Foscolo, grande nella lirica e nella satira il Pa- 
rini, e che il Monti il Foscolo il Parini possono su- 
perare di lungo intervallo il Manzoni; ma in tutto 
altro che non sia il romanzo. Di che non non v ha 
dubbio. 
| Del resto io sono ben lontano dal negare 0 sce- | 
Mare lode di lirico al Manzoni. Dico che non ha 
come lirico la intuizione profonda e analitica, an- 
che se scettica, del particolare nel generale e del ge- 
dieci nei dt del sentimento Umano, e non 
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ha la rappresentazione ‘immediata, trasparente, vi- 


brante, straziante, che sono virtà uniche del Leo- 
pardi: dico che non ha il sentimento fantastico pal- 
pitante in un continno getto d’imagini e la espres- 
sione appassionatamente plastica, che sono facoltà 
quasi organiche del Foscolo: dico che non ha la 


facilità e la varietà piena, ondeggiante, continua, 
che sono pregi artistici del Monti. Ma anche dico 
che il Manzoni ha come lirico pregi altri suoi, ché 


“più volte enumerai e lodai altrove: dico che è sin- 


golare e originale tra i lirici non pur italiani ma 
europei per l’icastica storica dei cori. E l'Adel- 
chi, oltre î cori, e senza far paragoni, che sareh- 
bero fuor di luogo, con Shakespeare e con Sofocle, 


«dico che è poesia in molti luoghi ammirabile. È 


molte altre lodi del Manzoni poeta, anche quando 
sorse in Italia una voce di sventato ad affermare 
che poeta non era, io dissi e ho detto in iscuola, 
che qui non ripeto, perchè non uso far lezione su 
pe’ giornali. 

Nè io ho dimenticato ciò che il prof. Zumbini 
ricorda e dimostra a quelli che oggi discorrono 
del Manzoni, e per ciò anche a me, la sua po-. 
tenga nel creare caratteri umani. È così ovvio. 
Solo che lo dissi con poche. parole, che il profes- 
sore D’Ovidio ‘mi fece l’onore di citare 1’ altra do- 
menica nella Z/Zustrazione di Milano: lo dissi dx- 
ventore e modellatore di tipi saltanti su nella 
vita. Quello che io non ammetto, nè se lo fa ca- 
pire di straforo il prof. Zumbini nè se altri lo pro- 
pala, quello che io francamente nego, è l’assimi- 
gliare o il confondere il romanzo manzoniano con. 
l'epopea, e l’agguagliare o l’inalzare il Manzoni 
a Dante o su l’Ariosto. 


raria, è l’opera d’ una nazione, d’una civiltà, d’ un” 
secolo : basta nominare, con le debite differenze tra 
loro, 1’ Iliade, 1’ Eneide, i Lusiadi, il Paradiso per- 
duto. Tutti sanno che siail romanzo: è un’opera 
individuale la quale s° informa dal modo di sen- 
tire, di pensare, di studiare, di vivere, direi quasi 
di conversare, di vestire, di ballare, d’ una gene- 
razione. La media della vitalità di un romanzo, a 


dargliela lunga, è di venticinque anni. Il romanzo, 


è vero, s' impiantò sù l’epopea, come un mercante 
che segga fumando la pipa su le ruine di Palmira 
o d'Eliopoli: il-romanzo soppiantò la tragedia e 
la commedia, come i fattori arrichitisi alle spalle 
di patrizi veneti li cacciavano man a mano dai pa- 
lazzi del Canal grande: ma una vendetta c’è. I 
romanzi a pena SAGIONAEGI; ahimè un po’ troppo 
presto e du un po troppo tutti, assomigliano ai 
mazzi dopo finiti i pranzi, alle camelie dopo finiti 
i balli, ad armadi di abiti passati di moda. 

Nel 1759, non so in che sera, non so quale 
gran dama di Parigi (mi manca il tempo alle ri- 
cerche) era già in ordine per uscire a un ballo: 
i cavalli attaccati al servizio scalpitavano impa— 
zienti nel cortile; i lacché aspettavano per le scale 
sventolando le torce: mancava un non so che, un 
nèo sopra un labbro 0 ancora un ritéeco al tuppò: 
quando un valletto presentò sur un vassoio d’ar- 
gento un libro nuovo. La signora apre: taglia la 
prima carta, e comincia a leggere: taglia l’altra 
e l’altra e l’altra, e continua a leggere, prima 
appoggiata alla ozlette, poi seduta al canapò. 
Le ore passano inavvertite, i lumi languiscono, i 


lacchè cascan di sonno, i cavalli non scalpitano 


quasi più. A un tratto la signora si riscuote, fa 
staccare; rimanda i lacchè, dopo avere ordinato 
sì ravvivino i lumi: e così vestita da ballo se- 
guitò a leggere fino alla mattina. Il libro era la 
Nuova Eloisa. Chi legge ora più la Nuova 
Eloisa? — I Misteri di Parigi o il Giudeo Er- 
rante spinsero a disselciare le strade la rivoluzione 
sociale del 1848. Quanti sono i gabinetti di lettura 
dove oggi si trovino i Misteri e il Giudeo? — 
I romanzi del Balzac hanno ingenerato il verismo : 
pure anche dei romanzi del Balzac si discorre e 
si scrive più che non si leggano. 


| Peggio ancora il romanzo storico: incrociamento 


tra il romanzo e la storia, mezzano il dramma, 


cin un momento di ebrietà romantica : Goethe, Got 
di ba Scott, Crete delle Canon 
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tris reseoreenezzinionecanioneanisanenessdoneoneena: 


gate: Manzoni. Lavori dello Scott e del Manzoni 
non poterono essere che lavori di bellissima arte : ma 
ad ogni modo la storia naturale conchiude negando 
alle produzioni ibride avvenire di fecondità. E 


i Alessandro Manzoni, più forte di Bruto, condannò, 


per amore di logica inesorabile, a morte, il suo 
bello, balioso-e- innocente figliuolo. 

în tuttò ciò -la bellezza elevata è seria della 
novella, la eccellenza dei caratteri, la mirabilità 
dell'analisi psicologica: e morale. ottennero ‘6 con- 
quistarono ai Promessi Sposi vn luogo luminoso 
e alto nella letteratura italiana. 


” 


E per ciò, e per l’azione importante e utile che 
il romanzo del Manzoni esercitò su ’l pensiero e 


«su l’arte italiana a mozzo questo secolo, io, or sono 


quattro anni, in un saggio su l’Orlando Furioso, 


saggio di storia letteraria che doveva, a mia in-. 


tenzione, discorrere sereno al di fuori e al di sopra 
(chiedo grazia di essere interpretato discretamente) 


della critica contemporanea, io osai un parallelo 


del Manzoni. con Dante e con l’Ariosto. Da cotesto 


da me altrove posti, di ribelle al suffragio uni- 
versale italiano ed. europeo, a combattere le mie 
preoccupazioni di filosofia e di religione nel giu- 
dizio estetico, la mia illiberalità, o, diciamolo pure, 
la puerilità mia nella estimazione del soggetto. Se 
non che l’egregio uomo dimenticò ricordarsi (se 
mi sia permesso il bisticcio) e avvertire i lettori 
che quelle mie proposizioni le quali potevano. pa- 
rere o contrarie ad altre mie affermazioni o di- 
minutive del concetto in che molti hanno i Pro- 


: messi Sposi erano in un saggio non critico ma, 


Tutti sanno, soho, sia epopea ; primitiva o Jette- | di 


sE; pena cn "l’opera di Dante e dell’Ariosto, — c sisten 


egiudicò i miei giudizi (chiedo perdono della su- 
perba parola, che vorrei bandita dalla critica, la 
quale, notino bene i suoi credenti, non giudica de- 
finitivamente mai) per sè soli di fronte al Manzoni 
solo e al secolo decimonono, indipendentemente da 
Dante, dall’Ariosto, dall’ epopea, dal secolo . deci- 
moquarto e decimosesto. E perciò chiedo anche una 
volta perdono e insieme licenza di citare me stesso; 
e l’otterrò dai lettori, quando vogliano considerare 
che io cito me stesso non per mettere in mostra 
cose nuove e peregrine che io possa avere scritte, 
ma per la onesta speranza di non parere affatto 
quello sragionatore e fazioso e pedante che ad al 
cuni potrei emergere dal discorso del prof. Zumbini, 
certo contro ogni sua intenzione. 

« Più degna di esser notata mi pare la somi- 
« glianza delle circostanze di preparazione, di svol- 
«gimento e di effetti che è tra il lavoro letterario 
« dell’Ariosto e quello, da una parte, di Dante, 
«dall'altra, di Alessandro Manzoni. Nati 0 ere- 
csciuti tutti tre nei principi d'un movimento e 
« d’un mutamento politico e letterario che deter- 
«minò le tre più differenti e in diverso aspetto 
« più importanti età della vita italiana, tutti tre, 
«modificate essenzialmente, ma non spogliate al 
«tutto le idee e le affezioni della gioventù, ac- 
«compagnarono il mutamento e il movimento fin 
«che, non dico lo fermarono, ma lo illustrarono 
cal punto più alto dell’ascensione con un’opera 
«che raccogliendotutte le idealità del loro passato 
«ed agendo con grande efficacia su gli spiriti, su le 
«opinioni, su le concezioni estetiche del presente, 
«eccitò pure una riazione. Dante, cresciuto nel 
« primo scadimento del papato e dell'impero, del 
« medio evo insomma, e quando il reggimento delle 
« città italiane passava nelle forme o del comune 
co della signoria dalle oligarchie gentilizie all’au- 


«torità democratica, mutatosi da guelfo a ghibel- 
«lino e da dicitor d’amore a neoclassico, scrisse, 


«dopo la rivoluzione di Giano della’ Bella che gli 
«tolse la nobiltà, dopo il colpo di stato del Valois 
« che gli tolse la patria, la Commedia, opera guelfa 
«insieme e ghibellina, scolastica e popolare sì nel 
«concepimento sì nell’esecuzione; e pur raggiando 
« gli albori dell’età nuova ehe il medio evo, 


« levandone alle maggiori altezze 1’ idealità e uni— | 
«versalità artistica: alle quali seguirono per ria- pat 
c zione Hina individuale del tina e opera | 


saggio il prof. Zumbini trasse argomenti a incol-. 
‘parmi d’ infedele e d’ incoerente ai principii di critica 
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«realista del Boccaccio. Nato e cresciuto quando 
«l’umanesimo finiva d’abbattere i resti di quelle. 

« comunità d’arte e pensiero indigene ‘e plebee che - 

« s'erano mantenute nell’ intermezzo tra il medio evo 

ce la riforma, quando le signorie nazionali erano 
cper disparire attratte nella violenza dell’i impero uo 
c risorto come monarchia conquistatrice, l’Ariosto, 
«da poeta latino trasmutatosi a poeta di romanzi, | 
« dopo la invasione franeesedunanterle guerra della > 
«lega santa contro Venezia e del papa contro il ANS 
«suo duca, scrisse, 6 dopo la caduta di Firenze 
"«compiò; il suo poema, chiudendo i periodi della 

« poesia romanzesca, ideale delle plebi, dei si- . 
«gnori e dei capitani di ventura dei secoli  de- Ù 
« cimoquarto e decimoquinto ; il poema che canta le © 
« glorie di una dinastia italiana contro l’ impero ; 

«il poema che trasforma con un lavoro perfettamente 

« classico la materia medievale e rende finalmente 
«italiana la lingua toscana ; il poema che pure ope- 
«rando con grandissima efficacia sul movimento lette- 
«rario non pure italiano ma europeo provoca sì 
«negli spiriti, sì nelle forme la riazione cristiana 
«aristotelica individuale del Tasso. Nato il Man- 
«zoni tra i fulgori ed i fulmini della rivoluzione 
«francese, cresciuto quando il filosofismo dell’En- | 

« ciclopedia della. Costituente della Convenzione | | 
«impersonatosi nel Bonaparte provocava la ria- 
«zione tra medievale e liberale dell'Europa, quando 
«la invasione francese con le forme di repubblica 

«o di regno conturbando e sommovendo la vec-: 

« chia società italiana cagionava un risvegliamento 
«quasi nazionale degli spiriti guelfi e ghibellini, 
«egli, da giacobino e da classico tramutatosi a cat- 
«tolico ed a romantico, chiudeva quel periodo di 
«sconvolgimento e di turbazione con un libro di 
( ISO Soritaze di realismo ideale, in. 


2 ; un libroy®che pure efuia 
( Lin e utilmen operando su l’educa= 0 
«zione estetica provocò una reazione subitanea sì fi 
«nei pensieri e sentimenti sì nelle forme. A com- | 
c piere i paralleli, anche gli anni della pubblica- © 
«zione delle tre opere si corrispondono. La Com- 
« media, pensata e lavorata per tutti i primi anni i 
« del secolo XIV, fu finita nel 1321: fu finito” 
«nel 1516, corretto nel 21, riformato nel 32 il 
«Furioso: i Promessi Sposi, finiti nel 1825, fu- 
«rono corretti nel 40 ». 
Siamo, mi pare, nella regione serena della storia. 
E quasi antivedendo le critiche possibili in tutte 
le loro sinuosità, aggiungevo, pur riaffermando di. 
nuovo il valore dell’opera manzoniana : o 
«Le generazioni e l’ordine sociale fiorenti e è 1% 
«dominanti in Italia HANNO IL DIRITTO E ANCHE ESSE 
UIL DOVERE DI RICONOSCERE NEL MANZONI IL LORO. ©. 
U PIÙ AFFINE RAPPRESENTANTE ARTISTICO. «Ma, se 
calcuno volesse per qualunque guisa comparare 
«l'efficacia e 1° importanza storica dell’opera di lui 
call’opera di Dante e dell’Ariosto, quegli obbedi- 
«rebbe a una preoccupazione del presente che si” 
«può bene intendere ma CHE NON PUÒ ESSER LEVATA. | 
CALLE REGIONI DELLA STORIA, Quegli sottomette- 
«rebbe il vero oggettivo alle sue parziali i impres- 
« sioni estetiche v. È 
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E ora, rivolgendomi al prof. Zumbini, gli dico, 
che il giudicatore soggettivo, preoccupato da un 
concetto estetico che si è imposto, è lui. 


Io in quel saggio era storico; e come storico 
avevo il diritto di esaminare lo spirito filosofico 
o religioso che informava un’opera d’arte. È vero. 
che certa volta scrissi, il giudizio circa un’opera 
d’arte «non dovere essere sottomesso al giudizio 
dei sentimenti e dei principii o filosofici o politici 
che possono averla informata » : ma altra volta 
anche affermai che la disanima dei principi o fi- 
losofici 0 politici informativi dun ‘opera d’arte ap- 
partiene, quando l’opera sia degna, alla storia; e 
intendevo, naturalmente, anche la storia “dell'ato:: 

Con quale autorità o in nome di qual principio 
Ò da iv ragione estetica ‘osereste’ negare DL 


‘> gti due cont: 


questi lumi 


‘ rispetto storico, 


“gua, è ciò cu. 

< popolarissimi presso gl’ Inglesi. Or chi mi saprebbe 
. dite in quali grandi tradizioni nazionali od euro-. 
nb ) te pe poomi. abbiano un vero e Lainate adden i 


‘0 bene 0 male importasse nella Divina Comme 
dia? quanta parte, e con che effetti, lo spirito 


puritano avesse nel Paradiso perduto? 


lo dissi nel mio alia che Hi problema psi- 


cologico dei Promessi Sposi fu un fenomeno pas-, 


seggero in aleune anime d’una sola generazione » . 
E tale fu veramente di faccia al problema della 
Divina Commedia, che fu il problema di. tutto 
il cristianesimo nel medio evo: tale fu anche di- 
nanzi al problema del Paradiso perduto, che fu 
lo spirito agitatore d’una grande nazione. Invece 
il problema psicologico dei Promessi Sposi fu da 


vero un fenomeno passeggero e solitario.  Durò 


con la gioventù del Lamennais fino alla sua con- 
versione a rivoluzionario, finìà con la evoluzione 
del Gioberti a razionalista: 
aveva soffocato, il naturalismo si preparava a sep- 
‘pellirlo, quando l’autore della Morale cattolica 
andò a.votare per l’unità d’Italia con Roma ca- 


— pitale. 


Io dissi che «la restaurazione romantica del 
cattolicesimo vizia, raffredda, attristisce lo spirito 
estetico dei Promess? Spost». E al prof. Zumbini 
vien voglia di domandare: « Ma quanti della 


| passata e quanti della presente generazione  pen- 


sarono e pensano allo stesso modo, quanti sono 
che ‘abbiano avvertito quegli effetti, e, anzi, che 
vogliano crederli possibili?» — Ah, nè anche cre- 
derli possibili? Ma, via, è troppo. Intanto della 


passata generazione gli avvertirono due grandi in- 


gegni, ammiratori competenti, liberi ammiratori di 
Alessandro Manzoni: Il Mazzini e il Guerrazzi. E 
di questa generazione molti con me credono che la 
preoccupazione del problema religioso scemò al 
l’autore dei Promessi Sposi la serena larghezza 
epica che rallegra i romanzi dello Scott; come la 
preoccupazione morale, la ‘cura assidua di una 
certa pacatezza e proporzione, ‘1’ aborrimento del 
tumulto e della passione, impedì all’ autore del 
Carmagnola è dell’Adelchi di raggiungere, non 


‘ dico le altezze di Shakespeare, ma l’arte del Goethe 


e dello Schiller. 


Venendo ai particolari, avrei rimprovérato il 


| difetto di nobiltà è la bassa origine alla favola 


dei Prome. 


Si È Sposi, in cino” De, Riau gal 
AGI “ACC 


i — sopra 0 i caltra 

luna» je ridic Iolosamieite stupefa- 
cente, aggiungo Io, n penna dell'autore della 
Consulta Araldica. Ma bisogna da vero ch'io mi 
osprimessi molto male, perchè un uomo di tanto 
ingegno e sì culto, quale il prof. Zumbini, mi fra- 
intendesse a quel modo. 

Spieghiamoci. — Prego i lettori a ricordare che 
io discorrevo ancora del comparare o agguagliare 
i Promessi Sposi alla Divina Commedia è al 
Furioso, © implicitamente del perchè quelli non 
avessero ottenuto nella letturatura europea il luogo 
che vi ottenne sùbito e vi mantiene il Yur7oso. 
E io dissi, o volevo dire, che: la tradizione Jet- 
teraria curopea perpetuandosi in un retaggio di 
GRANDI LEGGENDE © di GRANDI FATTI di razza 0 
di nazione congiunti aÎ GRANDI PROBLEMI PSICOLO- 
GIci rinnovantisi nei secoli, la provinezalità della 
novella che è il nòeciolo dei Promessi Sposi e 
la momentaneità (se mi è permesso dir così) del 
problena psicologico che ne è lo spirito impedi- 
rono al romanzo del Manzoni di diventare que'lo che 
in fatti non è, un’opera europea. Dopo di chej oc- 
corre per avventura spiegare che per grandi fatti 
di razza io intendo, a esempio, i Nibelunghi 0 
il Rolando 0 il Cid; per grandi leggende, dal 
il Macbeth o il re Lear, dal 
rispetto morale il. Y@us/; per GRANDI. PROBLEMI 
PSICOLOGICI, 
quello dell’Am/efo. Dopo di che ancora, lasciando 
da parte i poemi e i drammi e tornando ai ro- 
manzi, mi sarà permesso di dire che la /avola 
dei Promessi Sposi non ha un’ importanza nazio- 


il prof. Zumbi 


‘nale o sociale che possa renderli d’ interesse eu- 
. Topeo, come, ad esempio, l’/vanohe e i Misera- 
| bili? Mi sarà permesso, sì o no? A ogni modo, 


l’ho detto è lo mantengo. 

Il prof. Zumbini mi esce fuori con questa do- 
manda: «Ricorderò due soli poemi: il Pd/9r%m's 
Progress èì Gulliver's Travels, che per la sen- 
sibilità e ricchezza di particolari onde sono vestiti 
i fantasmi e le idee più astratte, riescono i poemi 
più meravigliosi che mi abbia letto in aleuma lin- 
più importa, sono ammiratissimi e 


lo hegelianismo lo 


quello della. Divina Commedia è 


pd Aire 
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Ma nella questione come la posi e come la pongo 
io — e che desidero e spero avere qualche ra- 
gione che non sia spostata — che c'entrano i Gu/- 
liver's Travels? e quando il Pilgrim's Progress 


è mai uscito dalla circolazione anglo-sassone? Se 


non che: « 77escono 7 poemi più meravi igliosi 


| che io mi abbia letto în alcuna lingua!» Ecco 


la preoccupazione estetica e dotta che assedia il 
prof. Zumbini ! 


Ma il prof. Zumbini m' incalza con un bel pozzo 
di prosa sentita, co’ ricordi de’ suoi viaggi e delle 
belle signore tedesche e inglesi. Da per tutto, su 


i laghi, su i monti, sotto i. cieli senza sole, quei 


Promessi Sposi, così bigotti, così ignoranti, così 
zotici come paiono a me, da per tutto, m7adéli pel- 
legrini, girano tutti gli angoli del mondo, e per 
‘tutti gli angoli il prof. Zumbini gl’insegue ; 0 accerta 
noi, che, mentre tanti altri figli di fantasie ita- 


liane non sono andati mai di la dal proprio. 


paese e vi sono anche poco noti, quei pellegrini, 
‘quei deredetti pellegrini, erano ‘arrivati in tutti 
i luoghi prima di lui, facendo fare alla bandiera 
della nostra arte, ch'è pur la bandiera della 
nostra patria, maggior viaggio che non abbia 
fatto mai negli ultimi secoli. i 


Io, salutando la bandiera della patria anche sven- 


tolante in una frase, senza movermi da presso la 


"torre degli Asinelli, insisto a dire: che «i Prò- 


messi Sposi non ebbero in Europa che un successo, 


come si dice, di stima, inferiore al loro valore reale, 


inferiore di molto alla fortuna di altri romanzi in- 
glesi e francesi che gl’italiani reputano di gran 
lunga inferiori al romanzo lombardo. » Ma la si- 
gnora Matilde che là in Berlino disegnava i per- 
sonaggi del romanzo lombardo? Ma la fanciulla 
inglese che su ’1 lago de’ Quattro Cantoni mormo- 
rava « Addio monti sorgenti, ecc. ece.?» To mando 
tanti saluti alle belle mani della signora Matilde e 
agli occhi azzurri della piecola Miss: ma elleno non 
sono ragioni. E ricordo una signora inglese, oramai 
fatta italiana dal nobilissimo amore che ella ha dimo- 


strato alla nostra patria con le opere pietose e gli 
scritti magnanimi : a cui il marito, pur essendo razio- 
S-IoBUMV RADI, suggeriva insistente, se ella 


nalista 
volesse avere un’ idea della letteratura e della prosa 
italiana moderna, la lettura de’ Promessi Sposi. Ella 
lesse, e serollava spesso la testa; e, finito, disse 


al marito: Che zuppa! — - Ancora: il mio Cento. 


dell’Italia che va in Campidoglio fu certa volta 
tradotto in versi tedeschi, non male; e.il tradut- 
tore doveva essere uom colto: e pure scambiò il 
padre Cristoforo per Cristoforo Colombo. Ahimè, 
quei pellegrini furono ingrati: non lasciaron detto 
alla dotta Germania ne’ anche il nome del povero 
frate loro protettore e benefattore. 

Del resto: che i Promessi Sposi siano letti 
dagli inglesi e tedeschi cle imparano l'italiano, 
non si nega, come si legge o si leggeva il 7ele- 
maco per imparare francese: ma sento in imagi- 
nazione gli strilli dei manzoniani, s'io dicessi che 
il Telemaco, bellissima prosa del resto, è bello 
da quanto i Promessi Sposi. Non nego che dei 
Promessi Sposi ci siano. traduzioni: ma anche i 
romanzi del Guerrazzi n’ebbero in tedesco e in 
inglese. — Ma domando: i Promessi Sposi hanno 
esercitato l'efficacia letteraria che la Nuova Eloisa, 
per esempio, esercitò nelle letterature tedesca e in- 
glese, su Goethe, su Schiller, su Byron? I Pro- 
messi Sposi hanno mai riscaldato o turbato gli 
animi degli stranieri, come i romanzi del Balzac 
riscaldarono i russi? I Promessi Sposi hanno 
avuto mai un lampo della popolarità che proseguì 
Ì Mrserabir 


Ma il confronto è con gli scrittori italiani. — Va 
hene. L'Ariosto, col quale io avevo instituito quel 


parallelo che mi è stato cagione di tante noie, ‘ 


l’ Ariosto ha, come dicono i tedeschi, una vasta 
letteratura europea. Ognuno che sia un po’ del me- 
stiere può facilmente cercare e conoscere la hiblio- 
grafia dell’ Orlando fuor d’Italia nei sessanta anni 
che seguirono al 1521, può confrontarla alla bi- 
bliografia straniera dei Promessi Sposi in questi 
ultimi sessant’ anni: e vedrà differenza. Perchè 1'Or- 
lando non solo fu tradotto, fece anche. scuola. 


Ma il cinquecento era il cinquecento : cioè, la 
letteratura italiana era in quel secolo quello che 
la francese oggi. Parliamo d’italiani moderni. 

Va bene. Io del Manzoni e del Leopardi una volta 
scrissi : « Ambedue, rappresentando due diversi stati 
« psicologici che si riscontravano allora in tutta la 


| «società europea, riuscirono più universali dei loro 


« prossimi predecessori italiani, riuscirono quasi, 
«come. i nostri grandi poeti e scrittori antichi, 
e forse il Manzoni è 


“maremme, pastori, 


‘parole: 


il migliore artista 


« del romanticismo cattolico, e forse il Leopardi è 
«il più vero poeta di ciò che i tedeschi chia- 
«mano la doglia mondiale.» Ora affermo che la 
Germania prima, poi la Francia e anche l’ Inchil- 
terra hanno preso più interesse ai Canti del Leo- 
pardi che non ai 27072887 Sposi. Intorno all'opera 
leopardiana c'è da un pezzo fuor d’Italia un mo- 
vimento non pur di traduzione ma di critica e di 
analisi: il prof. Zumbini, che' discorse più volte © 
così bene del Leopardi, ne sa qualche cosa più di 
Per il Manzoni l'interesse dell’ Europa fu più 
torno alle tragedie e alle liriche; e oso dire che 
finì col Goethe, col Fauriel, col Lamartine: bella 
fine, del resto. i 


Ma torniamo in Italia. 

La stima, il consenso, 1° ammirazione di tutta 
la nazione, di tutto il. popolo, del popolo intero 
— ci si dice — a voi nonfa nulla? Che demo- 
cratici siete? 


Io prima di tutto dovrei moravigliarmi di queste | 


intimazioni, perchè, ripeto anche una volta, io non 
ho negato il valore del Manzoni : ma credo e cre- 
derò sempre, dico e dirò sempre, che 1’ opera del 
Manzoni non è nè superiore nè eguale a quella di 
Dante e dell’ Ariosto, che egli non è il MEA 
nè l’unico lirico del secolo in Italia e fuori. 
Dopo di che ecco . per Intiero due TEST del 


Zumbini. 


« Della popolarità dei Promessi Sa in un Italia 
«non crediamo che alcuno possa dubitare in buona | 
«fede, E chi, facendo tacere in sè ogni preconcetto | * 
«e lasciando per un momento da parte i libri è | 
«la penna, volesse accostarsi un po” più & questo 
« benedetto popolo, si persuaderebbe anche meglio. 


« che nessuno dei nostri sommi moderni ha fatto 


“««mai nulla che sia penetrato; nella imaginazione 
«dei loro connazionali, così come vi sono pene- 
«trati i personaggi di quel romanzo. » 

Letto, dico il vero, io. mi attastai con le mani 
e mi frugai nei pensieri, dubitando forte di vivere 
in un mondo diverso da quello in cui vivono gli 
altri e specialmente il prof. Zumbini. 

Perchè — veda il prof. Zumbini — io da giovine 
lasciavo più volte e più che per un momento da 


parte i libri e la penna, ea questo benedetto po-. 


polo, a quel che si dice popolo, sì delle campagne, 
sì delle città, per la Toscana e per la Romagna, mi 


(GEA “sono. accostato più forse che non lui. Or bene: 


t: complimento altr 


fra il popolo degli Appennini, delle pianure, delle | 


cacciatori, carbonai, contadini 
sul suo o su quello d'altri, ho trovato gente che 


leegeva i Reali di Francia, il Tasso, l’Ariosto, fino 


il Marino (Adone ela Distruzione di Gerusalemme); 

di moderno, nulla. Tra.i possidenti e i benestanti 
campagnoli, fra i piccoli borghesi delle piccole città 
ho trovato di moderni il Metastasio molto spesso, 
e il Goldoni, anche l’Alfieri: ben di rado, i Pro- 
messi Spost. Il così detto popolino delle grandi città 
sa assai di Promessi :Spost e religua. Le crestaio 


- di Firenze e di Milano una volta erano grandi con- 


sumatrici di Scott e Dumas; ora seguitano ansiose 


le terribili peripezie degli eroi di Ponson e di Ga-. 


boriau. Poche a pena se ne: ricordano, è con un 
senso di noia. ® 

Se non che cotesto solo non è il popolo. Po- 
polo siamo tutti: la borghesia possidente e impie- 
gata, anche l’aristocrazia. Sia: benchò provatevi un 
po d’andare a dire a una moglie di commendatore 
qualunque ch'ella è popolo. A-ogni modo su i ta- 
volini delle signore non mai, e nelle eleganti bi- 


blioteche di rado, m'è avvenuto di vedere il romanzo. 
manzoniano. Or son due mesi un corrispondente da 


Torino al Yrecassa quotidiano scriveva: Chi si 


attenterebbe di dare a leggere a una signora anche 


colta i Promessi Sposi? Ieri ricevei dal profes- 
sore Gi. L. Patuzzi unalettera, dalla quale, mi manca 
il tempo a chiedergliene il permesso, estraggo queste 
«E poichè Ella ammetto che io possa avere 
«una voce in capitolo nelle cose scolastiche, le 
«dirò ch'io non posso consentire col prof. Zum- 
chini circa alla popolarità dei. Promessi Sposi. » 
Ora che si tien conto delle osservazioni di ogni 
fatta studiosi, si può prender nota anche delle mie. 


A merisulta che i Promessi Sposi sono pochissimo 
conosciuti. Da molti anni in qua mi occupo di met- | 
tere-in sodo questo fatto appunto e in specie dopo TO 
sollevata la questione  manzoniana moltiplicai. le | 
osservazioni e le prove. Il risultamento è sempre lo Ì 


stesso: « la massima parte dei professionisti non sa 
« di quel romanzo se non alcuni. nomi e bott lì. Le 
« signorelo stesso. Il popolino, pur troppo, non sa 
«nè questo nè altro. Dov è dunque la popolarità? 
« foorse lo Zumbini da alla parola un senso di- 
«verso? Ma allora i Promessi Sposi sono popo- 
«lari come il Tomanzo egiziano di Satni 0 poco 


di, ni » 


i di nominarini) non mi pare abbiamo fatto. ‘altra cosa, Ù 


ng 


fit ma, de da dir se 


Molte, molte, molte altre cose-avrei a dire. Ma 
non ho più tempo nè voglia di serivero, e finisco, 

Dal prof. Zumbini, che io amo e stimo, non 
potevo ricevere ima tale ammonizione quale egli mi 
fece senza dilmeno in parte scolparmi e mostrare che 
prima di scrivere, penso. Ora basta. Su la que- | 
stione manzoniana letterari ia non sento null’ affatto ) 
necessario di tornare più nè ol rispondere altro a 
chi che sia. i | 

— Guosur CARDUCCI. 

TI prof. Zumbini ha dato testò una lezione ai critici 
del Manzoni. S' io non piglio errore, la conelusione ul- 
tima di ciò cn’ egli ha inteso di dimostrare. surebbe que- 


sta: che nei Promessi Sposi quello che oggi la Cri- 


tica ha da far di meglio, è tacere. 
Non entrerò a Msbutaro questa tesi che, a ‘ogni E 
mì sembra un po ardita, perchè mi dispiacerebbe che 
‘il prof. Zumbini m'avesse a dare dell’accademico. Solo, 
così en passant, dirò che per quella specie di consatra- | 
zione ‘0 canonizzazione della quale intende parlare il 
chiaro professore napoletano, Piiquani anni, e anche ses- > 
santa 0 settanta, mi sembrano un po ° pochini. Non sa- 
rebbe la prima volta che un libro il quale per cinquanta 
e assai più anni parve un gallo — dirò con una frase 
di ti Hero Anglia = paro. LULA tana comin dai di; 


tan "pe sarà questo oc PS0ANE, Sposî ma 
è sempre buono, specie in materia di critica edi gusto, 
spargere sullo deo PE e lane anche se e su 


i sempre aperta. va nel caso nostro pe anche ho i 
- ginare il prof. Zumbini presidente, non gli potremmo, — 
a ogni. “modo, acconsentire il diritto di chiudere il di-- i 
battimento quando gli pare e piace. Anche nella p0po- 
lurità dei Promessi Sposi, ci sarebbe forse non poco 
da dire; certo ci sarebbe molto da distinguere. 

Ma a me preme, più che altro, di riporre. certi fatti. 

a posto. Il Zumbini afferma che in questi ultimi. E 
dopo le eritiche del Curdieci,; ‘è data su una schii 
giovani ‘antimanzoniani, col “proposito di fare. non sì sa è 

bene che cosa: pare, di mettere .il campo. a rumore. 
Dove siano tutti questi giovani: serittori antimanzoniani, Di 
confesso che non mi riesco di vederlo, e se il profes. . 
“sore Zunbini mi volesse dire il nome, di otto 0. Lai Rd 
di loro, mi' farebbe un favore. prelibato. Quanto: a A Md, 
ch’ ho appunto l'età ch’ ha lui, non e do che l’egregio soi 
professore mi i de dra dc giovani: sarebbe tn 
o* grazioso quanto” inaspettato. ©. 
Ora, il Carducci, e “così. pure io (bisognerà bene che 

io parli di me, dacchè in molti Juoghi delsuo seritto 
I Promessi Sposi e la Critica, il prof. Zumbini as, 
“cenni a me chiaramente, Ng in “uno, - mi fa tl Peta È 


ciascuno secondo le. nostre forze, certo disuguali, che ki; 
combattere le esagerazioni, le iperboli, le stranezze di 
‘certi manzoniani ; e, senza falsa modestia, parrebbe do- 
vessimo essere reputati benemeriti del Manzoni. E° però È i 
quando si dice: Ma perchè,. quando parlate. di manzo- 
niani, voi parlate sempre degli esagerati, e non ricor- SR 

date mai i ragionevoli, ì disereti ?, sì muove una in- 

terrogazione che a me pare abbastanza piacevole. ho 
bella! Ma se appunto il nostro proposito, il nostro fine n 
è di ‘combattere le esagerazioni ! Ma se manzoniani dh 
screti siamo anche noi! Nè meno piacevole (salvo sem- 
pre il molto rispetto che gli è dovuto). ‘è la recrimina- 
zione del prof. Zumbini, ‘quando chè dice: — Ma” voi ti | 

rate fuori critiche vecchie; ‘credendole nuove: voi. in- DR 

tendete, per esempio, dimostrare che la Colonna infame, Da 
è un lavoro meschino, è questo chi. non lo sapeva? 7 


| più ardenti manzoniani l’ammettevano già da un bel 
| pezzo. — Che le critiche mosse oggi siano tutte-o la mag- 


gior partè vecchie, il prof. Zumbini l’afferma ana non vg 
lo prova, e forse che sarebbe | un po’ imbarazzato a pro- 
varlo. Poi :* fossero anche vecchie, che Vorrebbe Di sb 
Le critiche non son mica donne. Neo 

St, più urdenti mansoniani mostrarono son 
ammirazione per lu Colonna infame. 0h. Di 
il D'Ovidio, pochi anni fa, in un dibt 
scuole (La lingua de' Promessi 7, 
; Morano, 1880), giudicava la € 


ò 


Scusate se è poco; E taccio d’ alt 
dice argutamente che non. era. difficilissima impres esa il 
dimostrare. che i | Manzoni non: è un Dio. Siamo | or 
fettamente: d'accordo. E dire non pertanto che Past 
impresa non è ancora riescita purtroppo |: ci | > 
che il Manzoni sia un Dio lo credono aneora ; 


; 1 qui li o Sa 
molti pritti. “usciti pel: Centenario infor È: 5 Pereiò 
ndo l’esimio critico confessa di non intendere quel di 


È 


‘ch’ io volessi. dire quando scrissi che là critica, peo 
gionamento e il tempo mettono a’ metteranno sempre. 
più il Manzoni nel posto che gli si conviene, credo è 
faccia per ischerzo. Perchè non, dovrebbe. ‘intender. s 
quello che Lane benissimo “intoso tanti, alii 


zione di citi mi, i parò di abbia fonia” "troppo poco { ; 
conto d’una delle prime norme critiche, ch'è quella 
pigliar le mosse. cda fatti. quali ono e co le - 


CA DOMENICA DEL FRACASSA 


TRUCIOLI 


RI] 
Una serenata. 


L'editore. Ricordi pubblicherà in breve ‘un volumetto di 
versi di R. C. PAGLIARA, intitolato Romanze e fantasie, 
con disegni di A. Montalti. La cortesia dell'autore ei per- 
motte di offrire ai nostri lettori un saggio del libro, sag- 
gio che, se non e’ inganniamo, è una buona promessa. Noi 


non vogliamo preoccupare nè il giudizio dei lettori nè il + 


‘mostro: ma ci sembra di poter diro che so gli altri versi del 
Pagliara. somigliano a questi, egli non è davvero un ver- 
seggiatore dei soliti: } 


SERENATA 


Voi dormite, signora, e, in torno, i rami 
si. chinino a comporvi "I padiglione, 
e mormoran, sommesso, una canzone 
che la schiera de’ sogni a voi richiami. 


De le mobili arcato tra le fronde, 
piovon raggi da li astri a mille a mille, 
el inimbo de le vivido: scintille 
cresce l'incanto de le trecce bionde! 


E dormite, signora, e, in torno, i fiori 
spandon la. ninna-nanna ‘de di olezzi : 
sale l’effluvio, e par che vi carezzi, 

a profumarvi i placidi sopori! 


Sale del pari, "1 desiderio mio, 
co’ le note d'amore, avido e forte, 
È invidiando la lor bella sorte 
aq rami, a’ fior”, deli astri a "l PIANI 


e con l'ala di foco vi percote, 

a tentarvi le labbra e "1 collo bianco; 
ma, su l’erbe adagiato, "1 vostro fianco, 
come marmo di Paro, ahi, non sì. scote 


E dormite, è dormite, © inutilmente 

strappo le corde a la chitarra mia: 

oh, destatevi alfine, e "1 bacio sia, 
come i sospiri miei, lungo ed ardente! 


@ v 
Scoperte dantesche di un francese. 


Il dott. Ignazio Giorgi, bibliotecario della Vittorio Ema- 
nuele in Roma, ci prega di pubblicare la seguente lettera, 
da lui inviata al direttore della /revue. RATE, di 
Parigi: 


-« Ill.mo sig. Direttore. Spedisco alla S V. illma l'e- 
stratto di un mio articolo uscito nel 5. numero (luglio 1879) 
iornale di Y7/ologia Romanza diretto dal prof. Er- 
Î sto Monaci. ‘Questo Le proverà come i due canti, che uno 
sconosciuto imitatore di Dante interpolò nel Codice dantesco 
degli Scolopi (Biblioteca nazionale. Vittorio Emanuele S. 
Pant., 8), e che ora il sig. Boyer dà per inediti nel 2. nu- 


mero della Revue contemporaine non sono una novità. Essi 


erano stati pubblicati da me fin da cinque anni addietro, 
« Con perfetta osservanza, dev.mo dott. I. GroreI ». 


Abbiamo sotto gli occhi il secondo numero della Revue 


contemporaine © possiamo giudicare, con ‘piena cognizione, 
«del fatto che ci contentiamo di chiamar- “singolare. H sig. 
Ber annunzia ai popoli attoniti ue decdunarte absolu- 
ment inattendue ; Ja direzionè della Riviste dichiara aver 
fatto ricerche’ attivissime e non aver trovato alcuna traccia 
de’ duo canti « dans aucuns journaux et revues », Eppure 
il sommario del nostro Giornale di Filologia Romanza era 
d’ordinario riportato, in Francia, dalla Romania è dalla 
Revue critique. Il più bello è che il signor. Boyer, pure 
affettando di essere diligentissimo collazionatore (passi il neo- 
logismo) di codici, dimentica di riferire le parole: Expl- 
‘count duo capitula facta per altum quam per Dantem, 
0 afferma: « Que Dante ait composé les deux chants trouvés 
aux Scolopij, ou qu'ils viennent d'une autre plume, c'est 
li un procòs pénible à instruire ». Bel mezzo, davvero, per 
giustificare il còmpito, ch'egli si propone, di instruire ce 
procès. | 

A giudicarne da queste primizie, che saranno i cinque 0 
sei volumi su Dante, ch'egli promette? È anche curioso — 
per dir così — sentire. dal sig. Boyer che il manoscritto 
della Vittorio Emanuele contiene inoltre, si la mémwire 
ne le trompe pas, «un chant final qui résume en tercets 
la triplo Cantica. » Come! Se la memoria non lo inganna? 
Ma egli ha avuto il tempo e il comodo di copiare dal co- 

di i suoi appunti che quel Canto finale non è altro sé non 
l’Esposizione della Divina Comedia Hilia per dominum Bu- 
 sonem: de Equbio? 

Faremmo ridere i nostri lettori se onumerassimo gli stra- 
falcioni della versione volgare, aggiunta dal signor Boyer 
al testo già pubblicato dal Giorgi e riferito da lui con pa- 
recchi spropositi, accortamente sparsi qua e là, per dar a 
credere che davvero egli ha. copiato dal codice e non s'è 
servito del Giornale di Filologia; ma ci manca lo spazio. 
- Basti aver indicato in qual maniera certi dantofili esotici 
vengono ad esplorare le nostre biblioteche. 


È 


Da un carteggio inedito del Giordani. 


Tra le. più belle lettero che il Giordani abbia seritto sono 
le Lxxxviti che. indirizzò a Lazzaro Papi; le quali videro 
la luce a Lucca nel ‘51 in un libriecino poco noto e di- 


hi 


stampa le suo lettero al vecchio Fornaciari : rimangono ine- 
dite - quello al marchese Antonio Mazzarosa, alla signora 
Adelina Giannini e al chirurgo Luigi Pacini. Dal carteggio 
con quest’ ultimo trascrivo i brani Sile. offrono interesso 
— maggiore: 

0 « (Pitenze); 25, aprile (....). Son “cinto Te di 
—_— serivere di Vaccà (Andrea Vacca- Derlinghîeri di Pisa), 
non come di gran chirurgo (che non è cosa da chi non ne 


Sa nulla, ‘come. io), ma ‘come d’uomo di grande e raro esem-. 


pio Desidero che la salute mo lo Sonéada ). 


- fer 


gi isoluto di non farne più; costretto a questa 
io uziono da tante molestie e tanti disgusti e indegnità 
che mi ha dati questo sciocco mestiere; il quale pur non 


fu mai di mio gusto. È ho già detto di no a tanti, che non 
ie onestamente più so du sta nessuno: di 


dice circa trecento versi, ed ha dimenticato di notare tra 


| venuto assai raro. Nè il Papi fu il solo de’ lucchesi con 
0 cui il Giordani, tenesse. commercio epistolare: si hanno a 


3 (Parma), 3 dicembre (1838). Io non fo più isorizioni,. i 


RRRRATTVNMZYnT_NX-rxk AAA A A A: MR 


n ana ze 


(Piacenza) 29 giugno (1841). Che è Uell’avvocato (iu 
sti (Giuseppe Giusti)? Seguita a poetare? Non istà chòsio 
sia libero come um altro di andare in Toscana: ma sarebbemi 
conceduto per una volta il comparirvi a breve tempo ». 

« (Parma) 3 marzo -(1842). Con grande avidità aspet- 


seppe Giusti). E io son molto curioso di sapere le cagioni 
e le conseguenze di quella chiamata poliziesca. La signora 
Adelina (Giannini) potrà ‘saperlo dal poeta stesso: come 
pure da lui a chi alluda ne versi: diretti a me (pei quali 
vi son proprio obbligato). Io non so se intenda specialmente 
fra Niccolò (Niccolo Tommasèo) relantissimo inquisitore ; 
o in generale tutta questa infinita generazione: di monelli e 
matti e tristi ipocriti, che ammorba e ‘inonda Francia e 
Italia ». 

« (Parma) 19 marzo (1840). Ma ditemi, come vi tenete 
sicuri dalla pestifera invasione loiolea? Sarebbe strano che 
tal colera entrasse ora (4 Zucca), dove non potè entrar 
mai. E si dice che non cessano di tempestare per cadervi 
addosso. Come finirà la cosa di Pisa? Se io volessi dirvi 
come vada ogni cosa.qui, nol saprei paprimere, e poi non 
sarebbe creduto! 

È vero, o no, che il gran poeta (Giusti) abbia fatto dio 
poesie nuove — / dimbi nonni — 0. la Rassegnazione? 
È vero che sposi una figlia di Manzoni? » 


vb 


Postille manzoniane. 


Il secondo voluine delle Opere inedite 0 rare del Man- 
“zoni * farà sì che da ora in poi il nome di lui prenderà il 
posto di quello del Fanfani nel verso ch'è quasi divenuto 
proverbiale; « Dice Fanfani chi dice postille. » Metteva 
proprio il conto di razzolare po libri del Manzoni queste 


centinaia di frasi per cucirle insieme in ‘sì grosso volume ?- 


Ho grande paura che al pubblico sia per venire in fastidio 
tanta adorazione; certo se avesse potuto immaginarsela, se 
ne sarebbe altamente sdegnato il Manzoni. Intendiamoci: 
qualcosa di buono non manca neppur qui; più di una po- 
stila ‘attesta anche una volta l'ingegno acuto, dialettico, 
arguto di lui; vha più di un pensiero che. avrebbe fatto 
bella figura in alcuna delle opere sue. Ma insomma che egli 
fu un attentissimo lettore, e che libri molti ‘e di varia specie 
dovè leggere in vita sua, questo già tutti sapevano, e non 
c'era bisogno di trarre in mezzo anche i fuscellini e le fo- 
glie secche della quercia. i 

Il Manzoni, terribile avversario nelle dispute delle intimo 
conversazioni, fa anche in questo volume quasi sempre la 
parte così detta del diavolo. Di ciò ch'egli legge non an- 
nota s0 mon ciò che gli spiace: sembra non legga tanto 
per distrazione o per diletto proprio quanto per fare of- 
ficio di critico. Non mai sofista vide più presto e disse 
più sottilmente di lui il punto debole nel ragionamento del 
competitore; perchè la raccolta delle sue. postille pare in- 
fatti un lungo e accanito combattimento tra gli autori da una 
parte © il lettore dall’altra. Essi asseriscono; lui sorrido e 
dice — O paratemi questa obiezione! — Insomma, il libro, 


mirabile per dialettica, stanca e riesce, dobbiam dirlo?, an- 
tipatico per quel pregio continuo e insistente dell’ acutezza 


e della ironia. Ma dunque, non può fare a meno di chie- 
dersi il lettore, ma dunque non una parola di lode, non un 
segno di ammirazione, non un impeto.di animo acceso ? 
Ora, mentre sarebbe stranamente ingiusto chi movesse 
al Manzoni rimprovero di ciò, dacchò egli scrisse soltanto 
per suo uso e diletto, d'altra parte io credo che possa as- 
serirsi non aver reso gli editori alla fama del grande serit- 
tore quel servigio ch’essi credono. Grande ‘come essa ‘è, 0 
meritamente, non aveva bisogno di tale aiuto; nò avevan 
bisogno di tale aiuto per intendere meglio l'ingegno del 
‘Manzoni gli studiosi di lui. Ma il libro che non gli darà 
ammirazioni nuove, neppure gli conquisterà nuova sim- 


patia. E, sembri pure pazza ed irreverente 1’ affermazione, - 


appunto la simpatia è quella che Solo manca alla fama del 
lombardo in uno de’ due campi ne’ quali oggi stanno divisi 
gli uomini di lettere e gli studiosi. Tutti ammirano il Man- 
zoni; ma alcuni con entusiasmo ed adorazione, altri quasi a 
malincuore e per sola forza di ragionamento. La figura, 


dna tutti le muove poesie del vero 6 grande poeta (Giu- 


“grande per tutti, non è egualmente cara a tutti ed amata. 


Le ragioni son facili a ‘capire, ma sarebbe troppo lungo lo 
esporle. E per o 86h basti. 
La D. p. F. 


LIVIO ZAMBECCARI 


» PARTE PRIMA 


Diamo subito lo stato di servizio di questo long di: 


patriota. 


1823 ufficiale d’ sitiiciza nello Stato maggiore del ge- 
nerale Riego in Siviglia. 

1826 sbldalo a: Montevideo, ricusa il Comando dell arti 
glieria offertogli dal gen. Lavalleja. 

1826 soldato degli ussari repubblicani a Buenos Ayres, 
rifiuta il grado di capitano nella legione italiana. 

1834-35 uno dei sette capi e fondatori della repubblica 
di Rio. Grande del Sud... 


1836 colonnello capo di Stato maggiore di Hai Gonzales. 


1848 comandante i cacciatori del Reno. 
1849 comandante la piazza di Ancona. 


dionale. 


A 


- In questo stato di servizio non compariscono gli anni | 


“spesi nelle congiure per Ja libertà della patria, nè quelli 


‘consacrati agli studii. E degli uni e degli altri si terrà 


parola in appresso. Negli ultimi anni, egli applicossi 
con amorosa . cura a raccogliere tutte le memorie della 
sua Vita, e ne compose tre grossi volumi, che appar- 
tengono oggi. qui Muigla bolognese dei marchesi Ro- 


* Gion Dito? 0 rare di ragni Manzoni pubblicate per cura di 
Lg Brambilla da Faegi Bang ‘ Milano, Fili: eg 1885. Ne: 


1860 ispettore gene dell’ esercito dell’ fato meri- 


“d'ordinanza. All’ultima ‘ora, 


driguez de’ Buoi, legata per via ‘di dorme coi Zambec- 

cari. Da questi tre volumi, fin qui inesplorati, ‘traémimo 
: molti dei fatti che ci accingiamo a narrare; di altri 

avemmo ‘notizia dalla. corrispondenza segréta di ‘polizia, 

‘e da una diligente biografia dello Zambeccari, pubblicata 
«nel 1859 da Enrico Spartaco. 


La prima menzione dello Zamibeccari nella corrispon- 
denza della polizia pontificia risale al 17 agosto 1839. 
In quel tempo, il nostro Livio espiava nel carcere di 
Santa Cruz a Rio Janeiro la sconfitta patita nel 1836 
a Fanfa dai repubblicani ‘del Gonzales, Dopo tre anni 
di prigionia, il governo brasiliano mostravasi inchimevole 
a dare la libertà all’emigrato italiano, al patto ch'egli 
lasciasse per sempre il suolo americano. La direzione 
generale di polizia di Roma, avuto sentore del probabile 
ritorno del patrizio bolognese, fu sollecita a chiedere al 
cardinale legato di Bologna, se lo Zambeccari « avesse 
contratto in patria soia pregiudizio ». 

Sorprende»l' ignoranza della polizia di Bologna. circa 
i precedenti di quel cospiratore. L’Em. Macchi, nella 
sua risposta alla lettera del Vannicelli, dà particolari 
sulla persona che è oggetto della domanda, osservando, 


dover essere « certo Livio, figlio del fu conte Francesco 


di famosa ricordanza per la nuova invenzione della sua, 
macchina aereostatica, colla quale eseguì diversi voli, 
nell’ ultimo de’ quali Banti miseramente la. vita ». 
Più avanti, osserva il riferente, che il detto Livio si 
allontanò da Bologna e dallo Stato pontificio da circa 
15 anni dirigendosi in America, e che « nessun. pre- 
giudizio nè in politica nè in morale gravava la condotta 
dello Zambeccari al momento del suo allontanamento, il 
quale pare che avesse luogo per il. solo motivo di essere 
rimasto senza genitori e privo di mezzi per mantenersi 
secondo lo stato nobile in, cui era nato ». (23 ag. 39). 

Pare che il Vannicelli non rimanesse soddisfatto, di 
questa ingenta informazione della polizia bolognese; e, 
infatti quando lo Zambeccari, feduce dall’ America, volle 
fare ritorno nella sua patria, si trovò chiusa la via. Il 
direttore generale avvertiva con lettera del 9 giugno 1840, 
che il Governo: fino a nuova disposizione negava allo 
Zambeccari il ritorno nello Stato pontificio. 


E dal suo punto di vista, quel governo avea. tutte 
le ragioni di usare siffatto rigore. Bastava riandare gli 
eventi del 21 per trovare il nome del nostro Livio. A 


19 anni, egli era entrato nella setta dei. Carbonari, ed 
avea avuto missioni segrete ai confini napoletani. Re- 


‘presso il moto, esulò in Ispagna dove si dibatteva la. 


lotta estrema fra la rivoluzione e il. despotismo regio. 


“Già il Congresso di Verona'aveì intimato alla Spagna 


di cambiare un governo contrario a' suoi costumi e alle 
sue tradizioni affatto monarchiche; e’ il Borbone di 
Francia, Luigi XII, avea annunziato al Parlamento: 
100,000 francesi « comandati da un principe che il 
mio cuore si compiace di chiamare mio figlio, sono di- 
sposti a marciare: invocando’ il Dio di S. Luigi per 
conservare il trono di Spagna a un nipote di Enrico IV ». 
Quante citazioni menzognere per mascherare un’ infamia ! 
Ferdinando VII avea giurato la costituzione del 12, e 
come il suo collega di Napoli, aveala giurata con animo 
falso. Là il generale Frimont, qua il duca d'Angow 
leme, sanzionarono i due spergiuri. 

Lo Zambeccari portava con sè lettere commendatizie 


pel generale Quiroga, uno dei capi della rivoluzione. Il 


Quiroga avea allora il suo quartiere. a. Gibilterra. Ve- 
dendo il giovane italiano smanioso di entrare in azione, 
lo mandò a Siviglia dal suo collega Riego, che lo in- 
trodusse nel- suo stato maggiore col grado di. ufficiale 
troviamo novamente lo 
Zambeccari in Gibilterra presso il Quiroga. Vera an- 
‘dato latore. di ‘un dispaccio del Riego. Così, nel mo- 
mento della catastrofe, si trovò aperta la via della fuga. 
Dopo avere vagato per tre anni in Francia e «in In- 
ghilterra applicandosi agli studii della mineralogia, nel 
1826 partì pel nuovo continente, attrattovi dalla guerra 
per l'indipendenza che allora si combatteva i in una pro- 
vincia del Brasile. 


dn 


Montevideo: era insorta contro il governo di Rio Var 
neiro, e Buenos Ayres Ja aiutava. 

Il nostro emigrato comparve dinanzi a Montevideo 
quando gl’imperiali la aveano ricondotta in loro potere, 


e Lavalleja stava stringendola di fuori per ricacciarne 


il nemico. Come lo Xubfiedani s’insinuasse tosto nél- 
l'animo del generale repubblicano, lo dimostra l’incarico 


che questi sti commise, di organizzare l'artiglieria e 
assumerne il comando. Non sontesidosi il nostro patriotta | 


da ciò, ricusò l’incarico, e passò a Buenos Ayres, dove, 
oltre la guerra. indetta dal Brasile alla repubblica Ar- 
gentina per. l'ausilio prestato 4 Montevideo, dibattevasi 
una lotta civile fra i federalisti e gli umitarii. Non è 
‘il caso di dire che il nome esprima qui tutta la ‘cosa; 


perchè, se i primi volevano mantenute le nove repub-. 


bliche della confederazione Argentina, e i secondi le vo- 


levano fuse nello Stato di Buenos Ayres; i primi erano, 


(lo che il nome non dice) d'intesa coi sanfedisti, e i 
secondi erano tutto l'opposto. Questi ultimi erano allora 


vittoriosi; Dorrege, capo dei federalisti, era caduto ‘a. 


Navarro; ma era vittoria ‘insidiosa. Il congresso di Santa 


Fè avea bandito la crociata contro gli unitari, e Manuele. rà 
Rae comandante della adi nazionale, d\ avea gni | egli 


AIN--_--ANAVIIARTIIAINANAAI 


‘Agyres. Tn'tanto frangéhte, i cittadilii si armano in Uifesa 


«oggetti 0 carte criminose. » In questo modo il governo TE 


tore lavora in segreto coi patriotti per abbattere la 


» 


zz, 


lella patria, e gli stessi stranieri si ordinano in legioni 
A Soccorso tell teri ‘ospitale. ‘Gl’itàliani aveano. for. 
‘mato la loro legione, ‘e Ta ‘sésta compagitia proclamò lo. 
Zambeccari suo capitano. Atiche ‘ora ‘egli ricusò V'offer- 
‘togli omore,e preferì restare semplice soldato nel corpo 
degli ‘ussari repubblicani. Com'era da provedete, la vit- 
toria fu deî ‘erocisti, e Buenos Ayres fu ridotta a ca- 
pitolare. Il nostro wssaro, visto che nell’ Argentina non 


"cera per tin cdspiratore più ‘nulla da ‘fare, passò con 


Inditi suoi commilitoni @l ‘Rio Grande del Sud, e si ‘fissò 
nella capitale della ‘provincia, Porto Alegre. Ta rivo- i 
‘luZione batteva ‘alle !porte ‘anche ‘di quella terra brasi- | 
liana, e lo Zarbeccari lavorò a titt’uomo per aiffret- a te. 
tarne lo scoppio. Il giornale O repudlico (il repubblicatio), Sh 
che ‘era l'organo dei ‘rivoluzionzri, ebbe ‘in ui ‘tinto dei 
più assidui ed efficaci collaboratori. 11:20 séttembre 1856 0 
il ‘moto finalirente scoppiò. Il presidente imperiale Ri- 
beira ritirossi prima alla Bara del ‘Rio Grande; poi, 
vedendo l'insurrezione dilatarsi, si ridusse a Rio Janeiro. 
To Zambeccari @bbe hotevol parte in quel grande evento. | © 
Bento Gonzales, capo del partito repubblicano, creò lo 
Zainbeccari suo segretario ‘e capo di stato maggiore, e... 
in questa duplice qualità il nostro patriotta cooperò ef- 
ficacemente col duce supremo alla fondazione della re- 
‘pubblica del ‘Rio Gratide. Non fu però credzione dure- 
vole. A Porto Allegre si rifece la storia di Montevideo. 
Vinti i repubblicani a Fanfa, la repubblica soccombè con 
loro. Lo Zambeecdri restò prigioniero in quella giornata. 
Tradotto a Rio Janeiro, fu. chiuso nel forte di Santa 
Cruz. Ivi restò tre. anni, e corresse i lunghi ozii tradu-. 
cendo libri. Volgarizzò fra gli altri i Saggi di economia 
politicu del Sismonidi, che corredò di ‘postille sulla schia- 
vità, molto encomiate dall’autore. (ARTO 
Il 2 dicembre 1839, nella circostanza del genetliaco | 
del giovane imperatore Pedro IT, al nostro prigioniero 
furono finalmente aperte le porte del carcere. Riebbe la 
libertà a patto di fare ritorno in Europa; ed egli, im- 
barcatosi sul postale inglese Za Zira scese a terra al. 
Portsmouth, di dove prese subito la via d’Italia. Efano 
17 anni che non avea più riveduto la cara patria. Nel ne” 
rimettere il piede sul suolo europeo, gli si affollarono I 
alla mente i ricordi della sua giovinezza. Durante la sua © 
assenza, atri tentativi erano stati fatti dai patriotti ita- 
liani; ed essi pure erano stati repressi nel sangue. Però, 
non erano stati que’ moti del tutto infecondi. La causa 
della libertà avea ricevuto un. novello campione e con. 


esso um muovo apostolato. La Giovine Italia avea composto | 


in un fascio le antiche sétte, e -Impresso, 0 


scipliba all’ azione redentrice. Lo 7 


15,08 IAN. 
‘“benedisse ©. 


allora lo sfratto avuto dal Nuovo continente, perchè gli 


offriva modo di mettere a servizio della Wiliputria stessa o 
l'ingegno e l audacia. Ma la polizia pontificia vegliava. 
Sebbene egli fosse nel 1823 partito con regolare pas- 
saporto rilanziAtogti dal cardinale legato Spina, e la 
nunziatura di Parigi avesse posto su quella carta la 
vidimazione per Bologna, al giungere suo alla frontiera 

dello Stato papale trovò il diviéto di oltre progredire. 

Gli ordini del governo di Roma sul conto di lui erano 
severissi.ui. Il Vanmicelli serivea al legato di Bologna i 
in data del 4 agostò 1840: « Facendo seguito al pre & 
cedente iio foglio del 7 giugno u. s., mi faccio un 
dovere di prevenire V. E. R. che il conte Livio, Zam- 
beccari dev'essere a quest'ora partito dalla Francia per. 
Livoino colla idea di ritornare poscia in Bologna. Qua-. 
lora però egli si presentasse realmente al confine per 
entrare nello Stato pontificio, non solo debbono restare 
ferme le prescrizioni già date sul di lui conto, ma sa- 
rebbe forse proficuo che prima di essere respinto al- 
l'estero gli fosse praticata una esatta perquisizione 
sul di lui bagaglio per conoscere se asporti seco 


papale soleva rispettare. il diritto delle genti! È 

Chiusagli la via della patria, il nostro esule si ridusse di fi 
a vivere a Firenze; e qui pure non fu lasciato in pace, CAR 
Il ministro Corsini, dietro suggestione del nunzio toscano, “|. 
gli toglieva l'ospitalità dianzi concessagli, ond’egli si tra > 
Sferì nel ducato lucthese. Le istanze dè’ suoi parenti, 


i quali alla Corte di Roma aveano forti aderenze, lo li- 


"| berrarono pochi mesi dopo dal nuovo esilio, è nell'aprile - 


del 18%1, gli fu finalmente concesso di rivedere la cara 


- patria. Il Vaniticelli, nello informare il legato di Bologna 


di questa concessione, soggiungeva che eragli stata fatta 
dietro la promessa esplicita dello Zambeccari, « di te- 
nere una condotta tranquilla, è quale si addice a huon 
suddito, correggendo così il diverso contegno da lui di 0 
mostrato in America e nel suo passaggio per la Francia,» 0° 
e terminava ‘colla raccomandazione che lo si facesse « se 
sad e diligentemente » ai dalla polizia. 


Per Ran i sospetti. del (O do lino e 3: È 
applicò ad ordinare gli studi sulla flora americana fatti Gi 


“nel Brasile, e compose. ‘su di essi un interessante la- 


voro, che pubblicò. nei nuovi annali bolognesi di scienze | 
naturali del 1843 ‘col titolo: « Cinque quadri dei pro- 
dotti vegetali usati nella economia e medicina lomestica. 
brasiliana y. 0 A 
Intanto che il fabio” | toa a bada dal | 
colle sue lucubrazioni scientifiche, il vecchio cospita- 


vga Nel 13, Lyn) Rogi alla Ling È 


multaneamente nelle due Sicilie e nello Stato ponti- 
fici. Da Bologna, novello Giovanni da Procida, corre 
in Sicilia per preparare un secondo Vespro. Già tutto 
era pronto per la gran levata di scudi, ed era fissato 
il dì di S. Ignazio per la rivolta napoletana, che 
avrebbe dovuto destare un incendio in tutta Italia. Ma 
la festa del primo gesuita passò senza che ‘alcuno si 
movesse. E come avviene di ogni congiura, che. la 
reazione dissipa tosto la tensione, quando questa sia 
stata infeconda, così accadde di questa del 43; i pa- 
triotti si scoraggirono, e la polizia imbaldanzì. Onde, 
una sollevazione che essere dovea generale, si ridusse 
a moti isolati, i quali somministrarono al martirologio 
italiano nuove vittime, che sarebbonsi dovute rispar- 
miare. 

Felice Orsini nelle suo Memorie attribuisce allo 
Zambeccari la maggiore responsabilità di questi sterili 
sacrifici: « Le notizie venute da Napoli di pronta ri- 


voluzione non erano altro, dic’egli, che un parto della. 


immaginazione del conte Livio Zambeccari ». Questi si 
scagionò di sì grave accusa. Nella Ragione di Torino 
del 20 marzo 1858 vi è una lettera sua, scritta in 


lode dell’Orsini, il quale era-allora fatto segnò al vi. 


tuperio della stampa italiana più per l’ insuccesso di un 
attentato insano, che per l’attentato stesso. E nella 


difesa dell’Orsini lo Zambeccari comprende anche la. 


propria, dichiarando essere le notizie mandate da lui da 
Napoli incontrastabilmente vere; e soggiunge: « Viha in 
Torino persona di fimo ingegno che potrebbe volendo 
dettare la verità, darne esattissimo conto a schiari- 
mento della storia contemporanea ». Noi deploriamo vi- 
vamente che questo schiarimento non sia ancora ve- 
nuto, e dopo quarantun anno disperiamo quasi che debba 


mai più venire. 
den 

Lo Zambeccari prese parte allo sterile tentativo dei 
fratelli Muratori su Rimini, e tentò pure di organizzare 
la rivolta ad Ancona, ma anche ciò infruttuosamente. 
Intanto la polizia pontificia metteva una taglia sulla 
sua testa. Il direttore di polizia di Bologna, Curzi, 
pubblicava, il 27 agosto 1843, una circolare a stampa 
indirizzata ai magistrati politici e militari di Ferrara, 
Ravenna, Forlì, Pesaro, ‘Ancona, Macerata, Fermo, 
Perugia, Spoleto, Civitavecchiae Ascoli, con la quale 
invitava tutta quella brava gente «a dare gli ordini 
relativi per l'arresto del marchese Pietramellara, del 
marchese Sebastiano Tanara, del conte L. Zambec- 
cari, del conte Oreste Biancoli, del dottor Pasquale 
Muratori, di Saverio. Muratori, di Gaetano Tani, e di 
Giovanni Marzari, detto il Romagnolo ». Il Curzi an- 
nunziava poi, essere promesso. « un premio di scud 
300 a chiunque consegnerà 0 farà consegnare alla giu- 
stizia uno dei designati individui ». Una seconda nota 
del Curzi dello stesso giorno, aggiungeva alla pre 
cedente una nuova lista di proscritti. Ed erano: Gia- 
como Lambertini, il Dr. Gaetano Bottrigari, Giuseppe 
Violi, il Dr. Gaetano Righi, Pasquale Saragoni, Fran- 
cesco Zani, Raffaele Colombarini, Luigi Giugni. 

Nè gli uffici del poliziotto bolognese si limitano ad 
istruzioni date all’ interno. Una sua nota del 30 ago- 
‘ sto 1843 va a visitare il capo della polizia di Modena, 
per pregarlo di far praticare le più diligenti ricerche 
«nel caso che qualeuno dei prevenuti si trovasse in 
cotesto Stato ». Questo qualcuno è poi determinato nella 
persona del Violi, rispetto al quale il Curzi insinua 
ch'ei dovesse trovarsi a Modena e aggirarsi special- 
mente nei negozi degli ebrei, « mentre essendo uno dei 
capi contrabbandieri, si occupa dell’acquisto di merci 
per inoltrare in questo Stato in contrabbando ». 

Una terza nota poliziesca del 25. settembre 1843 
ingrossa novamente la lista dei proscritti, aggiungendo 
ai nomi delle due, prime note i seguenti: Gardenghi 
Giuseppe, Colombarini Gaetano, Vicinelli Gaetano, Carpi 
‘Anselmo, Veronesi Giuseppe, Monni Gaetano, Zanardi 
Carlo, Bassan Alessandro, Gallini Luigi, Rossi Luigi, 
Monari Vincenzo. 

In mezzo a questi conati della polizia pontificia per 
trarre nelle sue reti i contumaci, occorse sul conto 
dello Zambeccari un incidente che merita di essere ri- 
cordato. 

L’antico direttore generale di polizia, Vannicelli, che 
ora troviamo cardinale legato di Bologna, scrivea il 25 
giugno 1845 al segretario di Stato Lambruschini una 
lettera che fece trasecolare l’eminentissimo. Essa gli 
annunziava, cioè, che un tenente colonnello Freddi avea 
fatto ricerca presso la polizia bolognese « di un qualche 
scritto del contumace Zambeccari, asserendo di doverlo 
rassegnare alla E. V. per servire di base al confronto 
del di lui carattere ». Sbalordito da sì strana rivela- 
zione, il segretario di Stato, risponde al legato, non 
avere egli dato al Freddi « alcun impulso a conseguire 
uno scritto certo dello Zambeccari »; e dà al vecchio 
direttore generale di polizia una lezione di accorgi- 
mento, dicendogli, che se gli fossero occorse per qualche 


uso le prove sicure della firma autografa dello Zam- | 


beccari, « mi sarei direttamente a lei rivolto ». 

Ma la lettera del Vannicelli non conteneva solo il 
racconto del caso del Freddi. Accennando le voci rac- 
colte dalla polizia circa il luogo della occulta dimora 
dello Zambeccari, che dovea essere il territorio lucchese, 
il legato prende da ciò occasione per esprimere tutto 
îl suo compiacimento per la convenzione conchiusa dalla 
Santa Sede col ducato di Lucea, mercò la quale, « nè 
lo Zambeccari nò altri contumaci e delinquenti trove. 
| Bilal Stato lucchese. » 


Vita di Livio Zambeccari. 


di Enrico Nexcioni; Z'eodora di D. LarGAIoLLI; 


Se 


er LA DOMENICA per FRACASSA | 
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giunge poi l’eminentissimo legato, che «il. compattato 
suddetto è stato sentito qui con generale soddisfazione ». 
Il minutante avea limitato le sue lodi alla convenzione: 
ma la vanità vannicelliana volea anch'essa la sua sod- 
disfazione. E la minuta della lettera, che avemmo sot- 
t'occhi, reca una postilla del legato, tutta di suo pugno, 
la quale dice dopo le parole cow generale soddisfazione : 
«e riconoscenza anche per le cure impiegate all’ uopo 
dell’eminentissimo Vannicelli »! 

Ma la morte di Gregorio XVI e l’editto di amnistia 


del nuovo papa lasciarono vuote tutte codeste. soddi-. 


sfazioni poliziesche, e î contumaci poterono riapparire 
alla luce del sole. Qui termina il primo periodo della 
Lo vedemmo in. America 
soldato della libertà ; in Italia cospiratore «contro la ti- 


“rannide; ora lo vedremo, spezzati i ceppi della. tiran- 


nide, combattere in difesa «della indipendenza e della 
libertà. della patria. T 
FR. BERTOLINI. 
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(Italiane) 


In una Conferenza tenuta nel teatro Carcano di Milano il 
prof. P. PerroccHI esaminò l’opera letteraria del Manzoni, 
trattenendosi specialmente intorno al. Romanzo. Volle far 
risaltare il sentimento patriottico del Manzoni, contro il 


Settembrini, chè disse forte come patriota ma non come let-' 


terato, e censurò aspramente coloro che, servendosi del nome 
del Carducci, bandiscono un antimanzonianismo che non fa 
loro onore. Quanto alla questione suscitata dalla pubblica- 
zione delle Letture italiane per le scuole ginnasiali com- 
pilate dal Carducci e dal Brilli, disse che in quelle Zetture 
non era stato assegnato largo posto al Manzoni, per la 
ragione che il Manzoni non è autore adatto a tutte le scuole, 
non già con l'intenzione di strappare i Promessi. Sposi 
dalle mani dei giovani. Tempo verrà, conchiuse il Petrocchi, 
e non è lontano, in cui il maggior romanzo moderno, come 
il poema di Dante, sarà detto divino. 


— Il prof. Francesco AnaroLini ha pure tenuto a Mi- 
lano, nella « Scuola teenico-letteraria femminile » diretta 
dal prof. Paolo Porro, una conferenza sopra Za donna nei 


Promessi Sposi. L’Angiolini ha voluto dimostrare che si | 


può partecipare alla generale ammirazione pel Manzoni senza 
per ciò rinunciare ad un’opinione individuale desunta da 
un attento esame del romanzo manzoniano. La donna, se- 
condo l’Angiolini, non fa la migliore delle figure nei. Pro- 
messi Sposi e non è illuminata da quella luce di verità 
che domina in tutto il resto del libro. Il Manzoni ebbe 
della donna un concetto dimesso e la dipinse troppo spesso 
curiosa, brontolona, chiacchierona, quasi sempre volgare, 
spesso operatrice di male azioni o per depravazione o per 


ignoranza. Non mancano eccezioni: la madre di Cecilia, la 


« moglie del sarto, la mercantessa, Agnese: non sempre tipo 
vero Lucia, soverchiamente umile, timida, vergognosa, che - 


non può riuscire costantemente simpatica. Nelle tragedie 
invece il tipo femminile, quantunque anche in esse le donne 
abbiano una parte secondaria, è più nobile; conseguenza del 
concetto. a cui in questi componimenti si inspirò il poeta. 


— La casa editrice Paravia pubblica a Torino uno seritto 
di Aressanpro Di Vesme intitolato « Van Dyck peintre de 
portraits des princes de Savoie » con un fac-simile d’un 
autografo inedito dell’insigne artista. 


— Nel « Bollettino storico della Svizzera italiana » l'in- 
gegnere EmiLio Morta pubblica un catalogo delle opere 
stampate nelle tipografie del Canton Ticino dal 1800 al 1859. 
Tutti conoscono l’importanza che ebbero, sopratutto per la 
storia recente d’Italia, le edizioni di Lugano e Capolago. 


— È uscito il fascicolo secondo del volume quinto del 
Vocabolario degli Accademici della Crusca (quinta. im- 
pressione, Firenze. Successori Le Monnier). Comincia con la 
voce Esalato, e termina a mezzo la voce Fagiolo. 


— È anche uscita la dispensa ventiquattresima del Novo 
Vocabolario della lingua italiana (Firenze, Cellini) redatto 
da G. B. Groremni. Va dalla voce Inoliare alla voce Irre- 
conciliabilità. 


— L'editore Niccolò Giannotta di Catania posa 
alla fine di questo mese le seguenti opere: 

Luigi CAPUANA, Per l’arte, un volume di oltre 300 pa- 
gine, con una prefazione in cui si rende conto di tutto il 
movimento letterario contemporaneo ; 

Onorato Fava, Vita napoletana, preceduta da una let- 
tera di Giovanni Verga; 

Lurcr ASMUNDO, e querra ed i suoi momenti; 

E un volumetto di versi.di CaLceponio REINA, intitolato 
Chiaroscuri. 


— È morto GABRIELE Buccora il quale, sebbene fosse 
appena sui trent'anni, aveva già reso illustre il. proprio 
nome ed onorata la scienza italiana coi suoi studi. Si era 
principalmente rivolto alle ricerche di ‘psicologia scientifica; 
e il suo libro Za durata del tempo nei fenomeni del 
pensiero, ricco di indagini e di esperienze originali, raccolse 
molte lodi anche all’estero. 

Lascia pure parecchi altri scritti su importanti argomenti 
di fisiologia e di psichiatria e fu per quattr’ anni redattore 
della Rivista di Filosofia scientifica pubblicata dal Mar- 
selli. 


— Il fascicolo del 15 marzo della Nuova Antologia 
contiene i seguenti articoli: Za musica nella letteratura 
I movi- 
menti degli animali studiati coi recenti metodi grafici di 
E. Maxon; una novella, Meli/Za, di Grazia PieRANTONE 
Maneni; Come la. Corsica soggiacque alla Francia, di 
G. Livi; il racconto che ©. De Amezaga fa del suo viaggio 
all'isola di Tahiti; e le solite rassegne della Letteratura 


i straniera, dalia e politica, co vaga finanziario e 
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— La casa editrice Ricordi pubblicherà ai primi del pros- | 


simo aprile un nuovo volume di cose belliniane di MicHELE 
ScHeRILLO. È intitolato, Belliniana, nuove note, e contiene 
(oltre moltissimo lettere inedite di maestri e cantanti e due 
fac-simili del Florimo e della Maddalenina, prima innamo- 
rata del Bellini) i seguenti capitoli : xXItr se6t. MDCCCLXXXII, 
— I Capuleti di Bellini e la Giulietta di Vacca. — 
L'amante di Bellini. — Bellini e la musica popolare. 
— L’Ernani di Bellini. — Bellini al secolo passato. — 
Conversazioni col Florimo (dove si parla delle relazioni 
amichevoli del Catanese con ‘Rossini, Pepoli e Pacini). — 
La Vedova di Felice Romani. 


(Straniere) 


— La libreria Fischbaker di Parigi ha pubblicato una 
nuova traduzione francese dei ricordi d’Italia di EmiLio Ca- 
STELAR col titolo L'art, la religion et la nature en Italie. 
L'edizione, in due volumi, è elegantemente stampata e pre- 
ceduta da una notizia biografica del Castelar. 


— L'editore Georg di Basilea ha pubblicata una nuova edi- 
zione della bellissima opera del De CaupELLE Histoire des 
sciences et des savants depuis deux siècles, avec d'au- 
tres études sur l'hérédité et la sélétion dans l'espace hu- 
maine. Il De Candelle studia appunto in quest'opera gli 
effetti che ‘l'eredità fisiologica e psicologica ha sulla società 
e la parte che ad essa si deve attribuire nella storia del- 
l’incivilimento. 


— Il fascicolo di febbraio della Jeune France reca uno 
scritto di ‘ALronso. DaupET intitolato « Silhouettes  d’ar- 


tÎstes » dove è discorso di Mme. A. PIOSSI Lesueur, D6- 


jazet e Lafontaine. 


— Il fascicolo di marzo della Revue du monde latin 
ha un articolo della signora Oriverti Mopona sopra Za 
Galerie de Turin et les Au de l“école Prémon- 
tarse. 


— La libreria Didier Didi fra brevo l'opera del 
prof. Compis, della facolta letteraria di Bordeaux, intitolata 
Madame de Sevigné historien. L'autore vi descrive la corte 


e il secolo di Luigi XIV, unicamente come EppesOO ‘dalle. 


lettere della Sevigné. 
‘Gli aneddoti e.i racconti dei quali quelle lettere son pione 


vengono coordinati ed uniti, e i ritratti dei personaggi messi |. 


in scena risultano così bene delineati, che ne escono e; j quadri 
e scene e vere monografie. 


a Parigi la vendita della biblioteca Le BARBIER DE 
Tron ha fruttato 73,000 lire, ed è notevole il gran favore 
con con cui vennero ‘accolte le edizioni originali di autori 
moderni, specialmente di Vittor Hugo. 

Le Fables di Dorat furono vendute 6100 lire; i Bazsers 
dello stesso Dorat 1500. Gli Ammales du règne de Marie 


Therèse 1600. I Ohdtimens di Vittor Hugo furono pagati. 
510 lire; Marion Delorme 480; Marie Tudor 420. Le | 


Paroles d'un croyant di Lamennais 380 lire. 

A questi giorni sono pure posti in vendita i libri del 
Fontaine, 1 antico € e noto Li gin de Son des deri 
ramas. SA 

Vi sono manoscritti ed opere di idologia Jota arto 
culinaria (notevole una Cuzsinzere bourgeoise pagata recen- 
temente 10,000 lire); poeti, una sian completa dà ro- 
manzi di Restif de La Bretonne ecc. 


— Il signor CLeRMONT-GANNEAU ha pubblicato il quinto 
fascicolo di suoi Matériaux inédites pour servir à l'Hi- 
stoire des Croisades ; vi si rende conto delle i iscrizioni e 
altri ricordi monumentali dei Crociati, scoperti dall'autore 
Stesso in un viaggio scientifico fatto in. Palestrina nel 1881. 


— L’operadi JuLrus Liepert sulla storia della famiglia (Die 
Geschichte der Familie. — Stuttgart, Enke) viene molto 
lodata dalla stampa tedesca ed ha certo grande importanza 
per gli studi storici e giuridici sulle istituzioni sociali. 

Sul medesimo argomento l’editore A. Cherbuliez di Gi- 
nevra ha ripubblicato, quasi completamente rifatto, il libro 
ben noto di Grraup-TeuLON sulla famiglia, col titolo Zes 
origines du mariage et de la famille: 


— Un libro di molto valore per Ja storia della poesia 
latina è stato testè pubblicato a Lipsia dal Teubner su Vir- 
gilio e l’arte epìca ( Vergi! und dic epische Runst) di Hans 
Tron. PLiiss, 


— Il prof. Jurius von PrLuek-HATTUNE ha pubblicato 
la seconda parte del suo /ter italicum (Stuttgart, Rohlam- 
mer) nel quale riferisce i risultati delle ricerche fatte in un 
gran numero di biblioteche italiane per scuoprirvi carte © 
documenti sulla storia del Papato e dell'Impero. 


Il libro contiene l'indicazione delle biblioteche esaminate 


e degli editti e lettere imperiali e papali che si trovano in 
ciascuna di esse; il catalogo e la descrizione di questi do- 
cumenti disposti per ordine cronologico, un glossario latino, 
fin quì inedito e trovato nella biblioteca di Torino, il quale 
riuscirà senza dubbio utile agli studiosi del latino medio— 
evale e delle lingue romanze. Il medesimo: professore ha 
pur pubblicato il secondo volume degli Acta Pontificum 
inedita (Tàbingen, Fues); bolle, brevi papali ed altri. do- 
cumenti ricavati non solo dalle biblioteche d’Italia, ma da 
quelle di Francia e d'altri paesi. Queste opere, così impor- 
tanti per la nostra storia, sono pubblicato sotto il patroci- 
nio dell’Accademia Reale delle scienze di Berlino, 


— Saranno prossimamente raccolte e pubblicate da H. L 
Leeca le lettere politiche di Jonn BriGHuT, uno dei più elo- 


quenti e dei più liberali fra gli uomini di Stato dell’ In T: 


ghilterra. 


— Agli studiosi della poesia ‘e delle rappresentazioni 


sacre nel medio-evo*sarà grato sapere che la signora TOULMIN. 


SmitH ha pubblicato da un unico manoscritto della colle- 
zione di Lord Ashburnam alcune scene e misteri rappre- 
sentati già nel giorno del Corpus Domini in Inghilterra: 
Plays performed by the Crafts or Mysteries of York 
on Corpus Christi Day in the Fourteenth fifteenth and 
siateenth Centuries. L' la è ricca di molte notizie 
e documenti. 


— È uscito l’undecimo tolunia #6 disooisi (Discours et 


 plaidovers mana del birraio pubblicati da ria 
| Ritaca, 
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Milano Tecnica — Milano, H. Hoepli, 1885. 


Dopo molti mesi d’aspettativa da parte del pubblico mi. _ 
lanese, l’ editore H. Hoepli ha pubblicato in questi giorni. — 
il grosso volume, corredato da più di cento tavole, ‘dedicato 
allo sviluppo edilizio ed industriale della città di Milano nel ERE 
quarto di secolo che corre dal 1859 al 1884, L'idea di que- Ce 
st’ opera era sorta verso la fine del 1883 nel Collegio degli. i i 
Ingegneri ed Architetti di Milano, il quale intendeva ap 
punto presentare il volume all’ Esposizione Nazionale del 
1884: ma la ristrettezza del tempo e la quantità degli. ff <A 
gomenti da trattare e che andavano sempre più crescendo, di 1 
non permisero di terminare l’ opera in tempo por esporla a 
Torino. Il nuovo libro, benchè sia essenzialmente tecnico, ha 
pure aleuni capitoli interessanti per notizie storiche d'arte 
o di archeologia. Menzioneremo il primo capitolo nol quale 
l ingegnere De-Capitani rifà la storia del Collegio degli Inge- | 
gneri ed Architetti, risalendo fino al XVI secolo, e trattando 
delle condizioni degli architetti ed 7zigneréi al tempo del | 
ducato di Milano. Un altro capitolo interessante è quello de- 4 
dicato dal prof. Celeste Clericetti allo studio degli avanzi 
romani trovati in Milano in questi ultimi tempi nell’ 0008 | 
sione di nuove fabbriche, nel quale studio questi avanzi sono». 
coordinati in un concetto generale dellè condizioni di Mi- 

lano all’ epoca romana: il prof.. Clericetti” sì estende poi a 

trattare dell’ epoca lombarda descrivendo i L restauri eseguiti > A 
In ANSE ultimi ‘and; doscrivendo monumenti di POPS ‘epoca, 99 

LATP CARNE 


vennero 3ialzati in Milano dv il 1859 tornino copiose ia 
tizie riguardanti la storia e le vicende dei monumenti stessi, 
| benchè nella critica artistica dei medesimi si mostri assai 
poco imparziale ed autorevole. RAI, 

Un’ altra parte interessante del libro è l'appondice dodi- 
cata alla Bibliografia della città di Milano, 0 opera dell’ ing. | 
Pirovano-Visconti sussidiato dal sig. Gentile Pagani. archi 
vista. municipale, nella quale bibliografia abbiamo 1° indico i 
di tutte le pubblicazioni Tio la Storia 0 lo vicende - 
{ dell’ edilizia milanese. DA 

La parte tecnica del libro non è meno importante, essendo <a 
lo svolgimento degli argomenti stato affidato a persona che. per 
studi speciali ed applicazioni erano particolarmente indicate: © 
basterà accennare agli autori prof. Colombo, dh ai 
‘ing. Magriglio, ing. Olnago, ecc. ece. | ù 

L’ editore Hoepli, al quale il Collegio. degli Ing n 
Architetti di Milano affidò la pubblicaziono del volunie, 
ha risparmiato nessuna cura per presentare l’opera commen= n 
devola sotto ogni aspetto. Il volume forma. paia Sona Bi n 
blioteca tecnica” del detto editore. ; 
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0. ‘TARGIONI-TOZZETTI _ Tesoretto,. della memoria. e a De 
Livorno, Giusti, 1885. 


È una specie di alberello PETTE deal sii na Fà, 
una raccoltina modesta, senza pretese, fatta con gusto 
| discernimento | per ciò che alla. materia. del libret 0.8 At 
— tiene. Ma ci si vede, se non e’ inganniamo, un po’ di fretta. pa 
ll Targioni trasceglie le più acconco “poesie 0 squarci, & | 
sponendole cronologicamente : dal 1200» ai nostri giorni, 
cioò da Pier delle Vigne a Giosuè Carducci. ‘Ma così nuda- 
“mente raccogliere dubitiamo che non basti; «dubitiamo che 
sarebbe stato utile il sussidio di qualche noterella, che 22 
avvisasso de ricollegamenti che gli @pisodii stralciati dalla 
Divina Commedia, dall’Orlando, dalla Gerusalemme, dalla | 
Secchia rapita, dal Giorno, dal Saul, dai Sepoleri.... © È 
hanno colle parti immediate delle singole opere. Ci pare. 
anche una omissione il non avere indicato’ che: sono va 30 
sioni dai poemi di Virgilio e di Omero gli square i 
vanno senz'altro sotto 1 nomi del Caro (pag. 51), del Mal 
(pag. 104) \e del Pindemonte (pag. 115). La grafia non 
sempre esatta rispecchia le nostre incertezze è 
povertà di edizioni critiche de' classici. IO 
In compilazioni di tal genere è poi facile il LAg Vhs 5 
qualcosa manca e qualeh' altra e’ è di più. Di Dante, per, 
esempio, oltre quelli di Francesca e di Ugolino, si poteva; — 
secondo noi, accogliere l’ episodio. di Farinata. Del Metastasio 
ci pare troppo poca cosa quella scenetta dell’ Attilio Regolo: 
mentre gli ha tante canzoni e motivi che compiacente- 
mente si raccomandano alla memoria. Così del Giusti. può 
‘parere. poca. cosa la sola /iducia in Dio; mentre si 
buon viso a certi versi del Mazza, del Praga, del Mamian 
del Maffei.... Ma non vogliamo sofisticare più a lungo sopra, 
un libretto fatto, com: er senza DINAR 
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CONVERSAZIONI DOMENICALI 


Ancora, e non per l'ultima volta, di scuole. 


Torniamo dunque riparlarme ? Riparliamone. 


Dopo le conclusioni alle quali venni nella mia. 


ultima Conversazione * s'intende che io sono per- 
fettatnente convinto che ciò sia inutile; ma, tant'è, 
i malati parlano sempre volentieri della loro. ma- 
lattia, per quanto sappiano. che. il parlarne non 
giova a guarirli. La lingua vuol "nattoro dove il 
dente duole. 
RE 

Le poche considerazioni da me fatte a propo- 
sito della Descrizione dun ingendio in un ca- 
solare isolato di pover agente mi procurarono 
l’onore di alcune lettere ed osservazioni sensate e 
gentili, e anche di uma critica bestiale. Della cri- 
tica bestiale non sitien conto, perchè Dante am- 
monisce: «E lascia pur grattar dov’ è la rogna.» 
Lasciamo dunque grattare ; e voltiamoci da un’altra 
parte, dalla parte delle lettere e delle osservazioni 
sensate e gentili. Coteste lettere e osservazioni mo- 
strano due cose, mostrano che l'argomento da me 
toccato pare a molti importante, e che la cagione 
del male di cui ci occupiamo è molto complessa. 
Ognuno che parla di quel male dice la sua, che, 
dal più almeno, è sempre un po’ diversa da quella 
degli altri; e în quasi tutte le cose che si dicono 


“c’è, dal più al meno, un poco di vero. 


Un professore, brav'uomo e galantuomo, letto il 


mio articolo mi disse: — Lei ha parlato molto bene, 


ma si è dimenticato di una cosa importantissima, 
che cioè finchè il governo pagherà gl’ insegnanti 
male come li paga ora, sarà difficile che gl’ inse- 
snanti sian buoni. — Un altro professore (io non so 
veramente se sia professore, ma mi pare di capirlo 
dall’antifona che intuona) mi manda dodici so— 
netti sfornati ora ora della tipografia operaia di 
Torino. I sonetti (sia lode al vero) non sono come 
opera d’arte una cosa molto perfetta. Ma chi può 


- pretendere che un povero professore, ispirato dalla 


miseria, abbia il tempo e la voglia, se anche ne 


- cha l’attitudine, di scrivere de’ bei sonetti? È falso, 


molto falso in questo ‘caso il vecchio precetto, ri- 


cucinato in mille modi, per farlo parer nuovo, dai 


critici moderni: S7 vis me flere, dolendum est 
primum ipsi tibi. La fame non ha mai creato, 
ch'io sappia, nessuna grande opera d’arte. Nè l’au- 
tore dei sonetti ha forse avuto pretensione d'artista : 
ha detto in versi alla buona (cioè, alla carlona) 
quel che gli bolliva dentro, come l’avrebbe detto 
sfogandosi delle miserie sue con un amico. E come 
accade a chi si sfoga, a chi parla cioè con pas- 
‘sione, va talora, esagerando, un po” fuori del vero: 
ma nel fondo ha ragione. E il fondo è questo, che 
gl’inseenanti sono una manica di disperati, e sono 
‘considerati meno che niente nella società. 

Nel primo sonetto parlano trecento professori 
(delle scuole secondarie), e dicono: — Dove i Car- 
ducci, i Bonghi ed‘ Lignana sono pagati meno di 
un: Capo di divisione, il meglio che resti da fare 
a noi altri è starcene zitti, — Nel quarto uno sco- 
lare, dopo aver tirato un calamaio nella testa al 
professore, che gli ha dato del somaro, lo apostrofa : 
— Si, anche mio padre è un somaro, ma è anche 
Prefetto (santa ingenuità !), mentre lei con tutta la 
non conta nulla nel mondo. — Nel sesto 


hon riscuote da sei mesi lo stipendio (tanto sono 
ordinate bere le pubbliche amministrazioni nel regno 


d’Italia); si raccomanda alla carità dell’oste, per 
gara bero >" 
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non morire di fame lui la moglie e i figliuoli. Il 
settimo è una supplica .d’un insegnante al ministro: 
Io vi'prego, Eccellenza, in ginocchione, 
Se non volete ch’ io muoia di stento, 
Promovetemi almen guardia—portone. 


Nell’undecimo è invece un futuro ministro della - 


pubblica istruzione che dice al Parlamento: — O 
datemi modo ch'io possa far cessare questa. infa- 
mia, 0 pianto il banco e il henefizio, e vi saluto. 

Questo.futuro Ministro s’ intende che resterà sem- 
pre futuro. 


x 
Ù 


Non già per dimenticanza, ma di. proposito de- 
liberato, io m’ astenni nella precedente conver- 
sazione dal toccar questo tasto della misera con- 
dizione fatta dal Governo agl’ insegnanti. Era 


stato toccato troppo ripetutamente. e da troppi | 


senza nessunissimo frutto. Anche il nostro. gior- 
nale lo toccò. di volo in uno dei primi numeri, 
facendo una breve recensione della Memoria pre- 
sentata dal prof. Riccardo Folli al primo Congresso 
dell’Associazione nazionale tra gl’ insegnanti, tenuto 
a Torino nel settembre dell’anno passato: e il 
recensore conchiudeva: « Le questioni sì vanno 
lentamente maturando, finchè giungono atale che, 
grosse e pericolose, imponendosi, chiedono di es- 
sere risolute. La questione degl’ insegnanti è ma- 
tura. Speriamo che il Ministro Coppino, come vuole, 
così possa risolverla. » Se avessi fatto io la re- 
censione, non avrei osato formulare, neppure in 
modo così dubitativo, quella speranza. I rappre- 
sentanti della nazione hanno altro da fare che 
occuparsi di queste miserie: han da pensare agli 
interessi del loro partito e del loro collegio, han 


«da studiare se convenga meglio sostenere il Mini- 


stero od abbatterlo; hanno da pensare a loro 
stessi, cioè a restare deputati e a diventare  po- 
tendo Ministri, o almeno Segretari generali. 

«Ci fu, anche prima dell’ on. Coppino, qualche 
altro Ministro della pubblica istruzione, che sentì 
il bisogno e il dovere di migliorare la condizione 
degli insegnanti ; ma le buone intenzioni rimasero 
sempre prive d’effetto. Mi ricordo d’aver lavorato an- 
ch'io ‘nel 1866, sotto il Ministro Berti, a un di- 
segno di legge che mirava a quel fine. Ma il di- 
segno rimase disegno, Come rimarrà, nè più nè 
meno, quello preparato ora dall’onorevole Coppino. 

Ebbene, che importa? I professori dei licei e 
dei ginnasi, invece di rassegnarsi alla loro sorte 
pensando chè i Carducci i Bonghi i Lignana non 
sono pagati bene nemmen loro, sono cioè, come 
dice il poeta, pagati meno d’un Capo di divisione, 
il quale non ha.sempre l'obbligo di sapere. scri- 
vere secondo grammatica, guardino ai poveri mae- 
stri elementari, e cerchino la rassegnazione. in ua 
pensiero più doloroso e più alto, nel pensiero che 
l'ingiustizia è naturalmente lo stato normale della 
società. 

Ecco qui un professore d’ università e un maestro 
elementare; son tutti due bravi e buoni; tutti due 
adempiono con coscienza l’ ufficio loro. Il professore 
d’ università fa cinque o sei ore di lezione la set- 


“timana, ha tutto il resto, del tempo libero per at- 


tendere agli studi. che sono la sua passione, e 
guadagna cinque 0 sei mila lire all’anno, con le 


quali può mantenere alla meglio sè e la famiglia. 


È una vita mon da principe, ma tollerabile e quieta. 
Il maestro elementare fa cinque o sei ore di le- 
zione ogni giorno ; guadagna un migliaio di lire, che 
non gli bastano a vivere; ed è perciò costretto, 
quando esce stracco morto dalla scuola, a fare.an- 
cora altre lezioni, per raggranellare alla fine del 
mese (e non sempre gli riesce) quel tanto che è 
necessario a pagare il fornaio e il padrone di casa. 
E quando non gli riesce, e fa dei debiti, la mo- 
ralità del provveditore agli studi, dell’assessore co- 
munale e del sindaco si commuove, e giudica e sen- 


‘tenzia che il maestro non ha condotta, che bisogna 


ammonirlo severamente, e, ove non si emendi, licen- 
ziarlo. — Ma sapete, o miei bravi signori, che ogni 
giorno, all’ora del pranzo, trovate in tavola un buon 
consumè e dopo il lesso l'arrosto, sapete che cosa 


vuol dire pel maestro il vostro emendarsi? Vuol 


dire avere il coraggio di nutrir male e vestir peggio 
le sue creature, vuol dire... — Lasciamo questo di- 


| versità, e vedreste e udreste le seicento bocche 


| ma ho poca, cioè punta, speranza che cotesta cosa 


scorso, e ripigliamo il paragone. Chi oserà soste- 


nere che l’opera del professore universitario è più 
meritoria e più utile alla società che non l’opera 
del maestro elementare? — Ma il professore d’ u- 
niversità ha più ingegno e più studi, ma... — Li 
so tutti i vostri ma; e sta appunto in essi l'e- 
terna ingiustizia che la natura produce e le leggi 
sociali sanzionano. Ebbene, supponete che un mi- 
nistro capace di ribellarsi a cotesta ingiustizia (si 
dice per dire) presentasse alla Camera un disegno 
di legge, nel quale gli stipendi dei maestri ele- 
mentari fossero, non dirò maggiori (come sarebbe 
giusto), ma eguali a quelli dei professori d’ uni- 


dei seicento onorevoli aprirsi. tutte insieme ad un 
oh! prolungato, che farebbe rintronare e tremare 
di meraviglia le pareti dell’aula parlamentare. 


TE 
‘Io non voglio già dire ‘chè migliorare le condi- 


zioni degli insegnanti delle scuole secondarie non 
sarebbe cosa giusta buona ed utile all’ istruzione, 


buona e giusta si faccia, almeno in un tempo non 
molto lontano: e quand’anche si facesse più presto 
che non penso, dico che non sarebbe la panacea 
di tutti i mali dell’ istruzione. Se-lo stipendio ac- 
cresciuto farebbe diventar ottimi gl’insegnanti buoni, 
non infonderebbe, per tacer d’altro, la scienza e 
l'attitudine didattica in quei che non | hanno. 
PE 

Un tale qui da Roma mi scrive: — Lei che 
parla. con tanto ardore della odierna gioventù, che 
scuopre le piaghe di questo male chiamato igno- 
ranza pubblica, ha mai considerato il contegno dei 
nostri studenti, paragonandolo a quello degli sco- 
lari del tempo suo? — E séguita dicendo che la 
gioventù d’oggi ha più voglia di fare all’ amore 
che di studiare, di vedersi stampata e lodata su 
pei giornali, che di acquistare sapienza e dottrina; 
e attribuisce, pare, tutto il malanno alla troppa 
libertà di cui oggi godono i giovani. — Se il padre 
Ansani, buon’anima, séguita a dire quel tale, avesse 
veduto uno scolaro passeggiare, coi libri sotto il 
braccio, nelle adiacenze della scuola, sotto le fi- 
nestre della innamorata, gli avrebbe fatto capire 
con un’amorosa tiratina d’orecchi che quella non 
era l'ora d'amare, ma di studiare. Ora però siamo 
in tempi liberi, non siamo più sotto la sferza del 
prete aguzzino, che ha dato all’Italia ingegni straor- 
dinari; ora siamo in tempi liberi, e non vogliamo 
consigli dai maggiori d’età, sappiamo da noi quello 
che si deve fare per essere... somari. — 

Ben detto: ma io non sono d’accordo in tutto 
e per tutto coll’ egregio scrittore della lettera. E 
poichè egli sul fine mi richiama alle dolci memo- 
rie della mia gioventà di scolaro, gli dirò franca- 


mente che quelle memorie non sono tutte dolci.. 


Il padre Ansani! Oh se mi ricordo il padre An- 
sani! Mi ricordo benissimo lo spavento che il solo 
nome.-di lui incuteva in quei poveri piccini delle 
classi inferiori del ginnasio ai quali insegnava arit- 
metica; mi par di vederlo ancora, lungo che non 


passava dalla porta, entrare in iscuola con la sua 


lunga bacchetta in mano; mi par di sentire ancora 
i sonori colpi di quella bacchetta sulla cattedra 
o sui banchi, e gli strilli acuti dei ragazzi quando. 
la bacchetta cadeva per isbaglio sulla testa di qual- 
cuno di loro. 

E altre cose ancora mi ricordo. Mi ricordo che 
quando nella quaresima s’ andava dopo le lezioni 
della mattina alla messa nella chiesa di San Gio- 
vannino, il padre Ansani (o forse un altro) pas- 
seggiava in mezzo alla chiesa, nel vano fra i due 
ordini delle panche, vigilando alla disciplina; e di 


tratto in tratto il suono delle sacre parole del sa- 
‘cerdote celebrante, che solo rompeva i sacri si 
lenzi, era interrotto da un suono d’ un genere af- 


fatto diverso, dal suono profano e secco di. uno 
scapaccione, richiamante a divota compostezza qual- 
che scolare distratto. E mi ricordo che tutto ciò; 
ma sopra tutto gli strilli e lo spavento dei poveri 
piccini, mi aveva messo in cuore un odio lungo 
e feroce contro il padre Ansani, che del resto era, 
‘credo, un buon diavolo. 

Ma come non credo che gli scapaccioni del pa- 


' 


dre Ansani acquistassero alla religione molti de 
voti, così non soattribuire alle tiratine d’ orecchi 


e alle sferzate di lui e de’ suoi compagni di re- 


ligione e d’ insegnamento tutta quella virtù di ereare x. 
ingegni straordinari che gli attribuisce lo scrittore. © 
della lettera. Creda a me, gli ingegni straordinari — 
non li fabbricavano allora e non li fabbricano ora * 
nè gli Scolopi nè i Barnabiti, come non li fab- . 
bricano, s’ intende, neppure i professori delle scuole 
governative. Cotesta fabbrica io non saprei dire 
propriamente ‘dove: sia, nè chi l'abbia fondata e la 
mantenga; ma certo non è di fondazione umana; 
vuoi pretesca, vuoi secolare. Creda a me, non è 
giusto prendere cinque o sei uomini che per forza 
d’ingegno si levarono sopra la schiera volgare, e 
dire: — Guardate che gioventù cresceva trenta o 
quaranta anni fa! guardate frutti di una disci- a 
plina più severa, e dell’ insegnamento affidato al 
clero! Non è giusto. E, tutto bene considerato, la 
gioventù d’oggi non è molto diversa da ‘ipy dei 
tempi nostri. PAR 

Anche ai tempi nostri c’ erano degli scolari che, 
invece di badare alla lezione, scrivevano in iscuola 
le lettere all’ innamorata, leggevano dei romanzi, 
e qualche cosa di peggio. Il che vuol dire che 
anche ai tempi nostri c’ erano nelle scuole dei ra- 
gazzi che avevano poca voglia di studiare. Nè più 
nè meno come oggi. Ed anche oggi (posso bene 
attestarlo io, che da diciassette. anni passo la mia - 
vita fra la gioventù delle scuole), ed anche oggi 
c’è dei giovani bravi:e buoni, che studiano con 
serietà e con amore. 

In una cosa e’ è forse un po’ di differenza fra 
i tempi d’allora e quelli d’ora, che allora l’auto- 
rità degli insegnanti, benchè non abbondasse in 2-0 
tutti la scienza, era generalmente più grande: e 
in un’altra ha certo ragione lo scrittore della let- 
tera, che allora non era così generale come ora nei 
ragazzi dei licei e dei ginnasi la manìa di pub— 
blicare per le stampe i loro scarabocchi di poesia e 
di prosa, di prodursi come autori a sedici e diciotto 
anni, quando è appunto il tempo di cominciare a 
studiare sul serio. 

Quanto alla maggiore autorità degl’ insegnanti, 

mi ripugna credere che fosse un prodotto degli sca- È 

paccioni e delle sferzate; perchè io non sono stato 
mai da giovane, e non mi riesce diventare neppure 

invecchiando, un gran partitante degli scapaccioni 
e delle sferzate come buoni e persuasivi mezzi di 

educazione e d'istruzione. Quella maggiore auto- 

rità era, credo, il risultato di un insieme di fatti 

e di circostanze, e di una particolare. condizione 

degli animi, che qui mi manca.il tempo d’ me 

e ‘(d’esaminare. © * 

Quanto alla smania dei ragazzi, di vedersi stam- 
pati, “io la ho sempre creduta e proclamata una 
brutta e pericolosa malattia, e ho sempre fatto © ME 
séguito a fare nel mio piccolo quel poco che posso || | 
per combatterla. Ma la malattia séguita a fare il i 
suo corso, e non par medicabile che dal tempo. 

Un giorno o l’altro dirò quante poesie di gio- 
vani ho ricevuto, con preghiera, o esplicita o sot- 
tintesa, di pubblicarle, nei primi due mesi di vita. 
della Domenica del Fracassa; e non parrà cosa | |< 
credibile. Ce n° era delle passabili, e meglio che | 
passabili, ma non ne ho pubblicata nessuna, spe- 
rando che i poeti capissero che ci rimettevano il 
tempo, la carta, l’ inchiostro e i francobolli. Se non 
che i poeti, specie se giovani, pare che abbiano 
una fede incrollabile nel proverbio: /° importuno 
vince l’avaro. Li assicuro però che questa volta 
il IA, li inganna. 

VW 

Mi trovo assai più d’accordo con gli scrittori d’altre 
due lettere, una da Pisa, l’altra da Messina, quella. °° 
d’uno studente, questa d’ un impiegato, giovani. © 
‘entrambi, ed entrambi usciti, pare, di corto dalle o 
scuole secondarie, uno forse dal liceo, l’altro dal- 
l’istituto tecnico. Ma troppe cose dice quel da Mes-. 
sina, e quasi tutte meritevoli di considerazione: 
sicchè non posso sbrigarmi di lui e dell’altro con 
poche parole. Basta dunque per oggi, giacchè questa 
conversazione non ha il diritto di essere a 
come la acne di Dio. 


“ Groserra Comuni 
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Pa e .--- 
Poesie Licata | ‘ 


Vano dirai quel che disserra e scoto i 
Della virtà nativa - 
Le riposte faville? e che del fioco 
Spirto vital negli egri petti avviva 
Il caduco fervor ? 


Tutt'altro. Anzi siamo anche noi caldi partigiani della 
ginnastica, e plaudiamo vivamente all'opera di quelli egregi 


che non lasciano intentato alcun mezzo perchè si propaghi 
‘ quanto più è possibile.in Italia l’uso di tali esercizi. Uno 


degli italiani più benemeriti per questo titolo è, nessuno 
o ignora, Sebastiano Fenzi. Non è qui il luogo di enume- 
lrare (troppo ci vorrebbe) tutte le. benemerenze di lui. Oggi 
vogliamo dire soltanto com’egli, dopo aver promosso la gin- 


. nastica per ogni verso, la promuove anche coi versi.. E i 


versi sono una prova di più della passione sua per questa 
nobilissima arte destinata a ritemprare la molle fibra degli 
italiani. Noi non sappiamo se l’egregio uomo abbia scritto 
altre poesie: ci piace credere di no; ci piace ‘credere che 
solamente la ginnastica abbia avuto la virtà di fargli acco- 


. stare alla lira la robusta mano avvezza a trattare la spada 


e la clava, 

Non riportiamo i versi, perchò son fatti per esser can- 
tati, e la poesia scritta per canto bisogna nel canto sen- 
tirla. i 

v 


Dalla ginnastica al tiro al bersaglio il. passaggio è na- 
turale. 

Il signor Gustavo Grifoni ci scrive da Velletri che il 
14 marzo fu inaugurato il tiro in quella città, e ch'egli, 
per incoraggiare la gioventù a tale esercizio, compose un 
sonetto, e ce lo manda perchè, se ci piace, lo stampiamo. 
Il sonetto, indirizzato @/ denemerito sindaco cav. Antonio 
Novelli, parla delle anclite gesta de' Grai e dei Quiriti, 
che empirono il mondo di meraviglia, e furono, dice il 
poeta, non solamente parto d’animo fiero, che li spin- 
gesse ad osar tutto arditamente: È 


Furon, da educator, frutti nutriti: 
L’amor di patria e "l sentimento ‘altero 
Di ‘libertate e l'agognato impero, 
Gloria d’invitti duci redimiti. 


Di che cosa fossero redimiti gl’ invitti duci, il signor Gri- 
foni non lo dice, ma è facile indovinarlo; nò questa ellissi 
è il solo o il maggiore ardimento ch'egli osa poetando. 

Desideriamo anche noi che il sonetto incoraggi 1’ sta/a 
gioventude a sudare, come dice il poeta nella ‘chiusa, e 
addestrarsi nelle armi, e a saper vincere 06 morire in 


— campo per la patria, desiderio, come ognun vede; nobi- 


lissimo; ma desideriamo altresì che non incoraggi nessuno 
a scrivere in poesia. Non ci mancherebbe altro. 


Db 


Les détraquées, * 


Il vizio dev'essere spaventosamente diffuso e radicato nel 
dolce terreno di Francia se i romanzieri vi insistono a que: 
sto modo: perchè il nuovo romanzo che ostenta ora 1° im- 
pudicizia della sua copertina e corre per le mani delle co- 
cottes e delle crestaine, come si chiamavano una volta, non 
è, nel suo argomento principale, che una rifrittura del fa- 
moso libro di A. Belot « Mademoiselle Giraud ma femme ». 
Anche lo Zola in Nana tuffd le dita in tale sozzura; ma 
il quadro da lui scelto a dipingere richiedeva anche questi 
colori; invece il Sauton ve le immerge di proposito, senza 
nemmeno quell’ intento morale cui il Belot disse volgersi la 
sua narrazione. 

Si tratta di amori tra femmine; ma non ‘sì che amori 
più naturali non empiano di sè il libro, con una gioiosa 
esuberanza che rammenta le grasse novelle del Boccaccio è 
del La Fontaine. E il Sauton sì dimostra, dato il genere, 
buon narratore; perchè non gli manca la vis comica che a 
indorare sì fatte pillole ci vuole, e sa, quando non diguazza 
nel gergo dei gommenr, come fa'troppo spesso, scrivere 
con rapida facilità. La sciagura di un povero barone, ti- 
sicuccio e pauroso, che deve nascondersi in fretta e in 
furia in un mobile del camerino di Rosa Boncoeur, le astu- 
zie di lei perchè il sopravvenuto capitano se ne vada senza 


‘ ageorgersi dell’infelice rivale, e il discoprimento, e 1l dia- 


logo cho ne segue, tutto insomma il ‘capitolo X d grazio- 
sissimo, e meriterebbe di appartenere ad altro libro che non 
sia questo. Non siamo mica nemici delle: risate gaie, nò 
tutti i libri sono scritti per la educazione delle ragazze; 
ma sunt certi denique fines. E che libri come questi dei 
quali ogni poco ci occorre di parlare’ si vadano di continuo 
stampando e ristampando in Francia, è assai brutto segno, 
ci pare: gli altri son padroni, s'intende, di essere dell’ o- 
pinione che vogliano. 


EA ” v 
Giudizi contemporanei 
sull’ « Aristodemo » del Monti. 


Prospero Bottini, che poi fu Cardinale dal 1784 al 1799 
servì la Repubblica di Lucca in qualità di suo Agente di- 
plomatico presso la Corte di Roma. Impertanti e curiosi 
sono i Dispacci di lui, che si conservano inediti nel R. Ar- 
chivio di Stato di Lucca. Intorno a Vincenzo Monti ed al 
suo Aristodemo ecco che cosa scriveva il 20 gennaio de) 
1787: 

« Con nuovo e magnifico scenario e vestiario è stata rap- 
presentata da abili attori in questo Teatro Valle la tragedia 
intitolata Arestodemo del sig. Ab. Monti, ferrarese : e verrà 
replicata per più sere, avendo tutto insieme riscosso del- 
l'applauso. La composizione poi, quantunque non sia sem- 
brata abbastanza interessante, fa l’elogio del fervido ingegno 
dell’autore, e può incoraggirlò a. sempre più perfezionarsi 
nelle difficili produzioni di questo genere ». 

Il 27 dello stesso mese il Bottini tornava a scrivere: 

« Un meschino incontro ha ricevuto la tragedia del sE 


* Georges Sauton — Les détraquées, — Paris, Ed, Manzioe et. comp. 
1885, 


bisogna andar molto circospetti. Ma fortunatamente 


iti 


Ab. Manlio, Segretario di Monsig. Soderini, intitolata la 
Zaira, che si è rappresentata queste sere nel Teatro Ca- 
pranica, non avendo neppure il vantaggio di buoni attori. 
All’opposto l’Aristodemo del sig. Ab. Monti è stato re- 
plicato otto volte, con soddisfazione del pubblico ». 

Anche dell'altra tragedia del Monti si trova un accenno 
nel Dispaccio del diplomatico lucchese de’ 14 aprile del me- 
desimo anno. 

« Dal sig. Ambasciatore di Vencslà », son sue parole, 
«in una scelta e numerosa compagnia, fu sentita. leggere, 
sere sono; Ja nuova tragedia intitolata il Manfredi dello 
stesso suo autore sig. Ab, Monti, Segretario del sig. Duca 
Braschi, riscuotendo i dovuti plausi ». 


La D. D. F. 


eni 


ERA RA AAA RATORI 


10 sPRANO NASCIMENTO DEL “ RICCIARDETTO i 


Ix una dello graziose e fiere epistole. che Nic- | 
colò Forteguerri mandava da Roma a Pistoia a 
Liborio Venerosi, si legge questo accenno al poema 


+ Petrosellini mostra stordimento 
Non'che stupor di lui, ed io sogghigno 
: Che so qual ebbe strano nascimento. 


Su codesta stranezza di nascimento del Ricciae= 
detto, confermata anche nell’esordio del canto XXV, 
è andata attorno fino ai dì nostri una favola sulla 
quale occorre fare in po’ di luce. 

In un breve studio che pubblicai nel 1877 sullo 
epistole forteguerriane riferii vari luoghi di esse 
che mi pareva schiarissero abbastanza la questione 
e accennai il principal documento che la risolveva 
almeno in parte. Ma come avviene non dirado a 
chi -è troppo persuaso che accenna e passa e non 
persuade gli altri, così pare avvenisse a me in 
questo punto, poichè il duca di Sermoneta nel 1877 
e ultimamente anche altri, parlando del nascimento 
del Azeccardetto e del lavoro che ci fu fatto so- 
pra, continuano a crederlo un’opera nata a Roma 
per iscommessa e tirata giù affrettatamente. 

Vediamo dunque di allargare e chiarire un po’ più 
la questione. Ecco «quel che mi scriveva il Ser- 
moneta nel 1877: «I miei maestri nella mia 
infanzia che avevano avuto vita letteraria nel pas- 
sato secolo mi narravano come si fosse stato che 
il Forteguerri avesse dato opera al. suo, Ricciar- 
detto. E ciò avvenne in fatto che standosi esso 
a diporto. in villa presso il conte Bolognetti Si- 
gnore di Vicovaro con numerosa e scherzevole bri- 
gata un giorno a desinare fu da alcuno dei con- 
vitati portato a cielo il poema dell’OrZando Fu- 
rioso.Il Forteguerri di bell’umore a promuovere 
l'ilarità tra i convìtati, disse non esser poi tale 
la difficoltà di comporre poemi -di tal fatta e che 
ad esso avrebbe bastato l'animo a farne un simile 
in quel tempo che egli sarebbe rimasto in villa 
presso il conte. Questi e i convitati lo strinsero 
alla. prova, ed egli promise dare un canto ogni 
settimana. E così fece veramente, e questo fu il - 
primo lavoro di fondamento del suo Ricciardetto. » 

La tradizione del canto per settimana; che il 
Sermoneta raccolse da’ suoi vecchi maestri, s’ in- 
grossò sempre più, com'è naturale, e finì per di- 
ventare un canto al giorno, e per entrare ai dì 
mostri in certe storie letterarie. come un fatto aC- 


certato. 
S 


Ma di dove levavano codesta narrazione i vecchi 
maestri del Sermoneta? Probabilmente il fonte primo 
‘della favola è nel discorso storico sull’origine 
progresso e ristaurazione dell’Accademia degli |- 
Infecondi dell'abate Carlo De Sanctis, segretario 
della medesima. Di codesta Accademia era stato 
principe nel 1731 Niccolò Forteguerri, perchè il 
buon segretario, facendo trent'anni dopo un som- 
mario di tutta quella roba che è accennata nel titolo - 
del suo discorso, dovette necessariamente parlare 
del nostro poeta, e anche del poema, del quale | 
racconta il nascimento in termini presso a poco 
uguali a quelli del Sermoneta con la sola va- 
riante che l'abate segretario mette avanti, invece 
del duca, donna Flavia Bolognetti, « amaatissi ma 
dei letterati», e non mette le giudiziose parole 
«fu il primo lavoro di fondamento del Ricciardetto.» 

Ad ogni modo, codesta combinazione di due 
fonti, una tradizionale e una storica, potrebbe es- 
sere allegata come argomento di verità anche trat- 
tandosi di tradizioni aneddotiche romane su cui 


nel caso nostro non ci è bisogno di procedere per 
induzione, poichè tutti i particolari del soggetto 
possono raccogliersi, con soltanto un po’ di dili- 
genza, dagli scritti del Forteguerri stesso. 

Vediamo un poco. «E perchè sappiate tutto in- 
cominciando dall’A sino al Ronne vi dirò (scrive 
Nidalmo Tisco ad Aci Del Pusiano, ossia Niccolò 
Forteguerri. ad Eustachio Manfredi, Dea palla let- 


LA DOMENICA DEL FRACASSA 
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terache vainnanzi al poema in quasi tutte le edi- 
zioni) come trovandomi del 16 di questo secolo 
1700 in Pistoia, mia patria, nel gratissimo tempo 
dell'autunno, mi portai con tutti di mia casa in 
villa per. ivi attendere, conforme da ciascheduno 
si suole, ma da’ toscani specialmente, a diverse 
sorte così di caccie come d’uccellari, e perchè 
la sera tutti i villeggianti di quelle collinette al- 
l’intorno venivano a veglia da noi per essere la 
mia villa fabbricata quasi affatto nel piano, e 
quindi radunatisi insieme alcuni di essi giocavano, 
alcuni stavano a vedere. Io che di gioco poco 0 
nulla dilettomi, mi tratteneva separato da quelli 
in un’altra stanza con alcuni eruditissimi gio- 
vani, e quivi con esso loro quando leggeva il Berni 
quando il Morgante, quando 1’ Ariosto, con un 
godimento logia straordinario. Accadde una 
sera, ecc.» E qui racconta davvero dall'A al 
Ronne come cominciò la disputa sulla facilità a 


e come promise portare per la sera dopo « un 
canto mescolato dello stile di tutti e tre» i poeti 
sopra accennati. E mantenne la promessa. Ecco il 


ciardetto. Non nacque tra i prelati e i conti di 
casa Bologuetti, ma tra i suoi amici e concittadini 
villeggianti nelle colline pistoiesi, i due Ippoliti, 
il Buti, il Tolomei, ai quali come cari compagni 


| Venerosi e il giovinetto Giacomelli. 


SÌ 


Ma come ebbe seguito codesta promessa? «Qui 
gentilissimo Aci (segue a dire Nidalmo) pareva che 
dovesse terminare questa mia non so se io dica 
o prova d’ingegno o leggerezza di mente; ma di 
qui giusto ebbe principio mezzo e fine un poema 
di trenta Canti mel corso di pochi anni ed a tempi 
rotti e avanzati alle occupazioni più gravi. » 

Bastava aver letto codesto periodo per escludere 


mana; ma le verità più ovvie sfuggono più facil- 
mente, e il Ricciardetto n'è un singolare e curio- 
sissimo esempio. Ne è da credere che nel racconto 
della prefazione il poeta voglia fingere 0 scherzare, 
perchè il Ricciardetto era a quell’ora divenuto per 
lui la cosa più seria della vita, e poi perchè par- 


e venerava come maestro. Anche le più minime 
circostanze della narrazione ne confermano la ve- 
rità e serietà. Il «trovandomi del 16 a Pistoia » 


notorio e accertato nella storia e nella tradizione 
pistoiese, poichè appunto in quel tempo egli era 


pitolo di S. Pietro di Roma per la incoronazione 


fu gran rumore di devozione in tutta Toscana. 
« Vi prometto portare un canto domani sera me- 


l'obbligazione assunta dal nostro: poeta, e a cui 
egli bravamente soddisfece ; ma svincolato da co- 
desta promessa o scommessa, il Poema ebbe in 
pochi anni principio, mezzo e finé, secondo che 
afferma l'autore. Già la stessa’sua espressione 
lascia dubitare che i pochi. anni si riferiscano 
piuttosto al disegno che alla esecuzione, Ad ogni 
modo noi abbiamo da provare. chiaramente che gli 
anni furono tutt'altro che pochi. | 


v 


Ebbi già a notare nel mio studio sulle epistole | 
di che aiuto mi fosse stato il ritrovamento di al- 
cuna delle loro date per stabilire la cronologia del 
Poema. Raccogliamo ora alcuno di codeste date più 
importanti. i 

In una epistola del 1721 si legge: 


N 


« + + + + + Non lascio l’ impresa, 
Fra gli obi dinagsi ei strepiti del Foro 

E tra i banditi ritirati in chiesa 
E tra ’l sangue gli stupri 6 le rapine 
Ferraù si diverte alla distesa; 

E quanto più s’invecchia e arriva al fine 


Più bricconeggia. 
A buon conto Ferraù, che muore al Canto XX, 
nel 1721 è sempre vivo e briccone; e codesta sera 
(Niccolò serive sempre all'amico prima d’andare a 


mai cosa aveva fatto codesto frate incorreggibil- 
mente libidinoso, 6 come ci aveva riso, col suo bel 
faccione, il nostro poeta. Certo è che egli sentiva 
in quel momento vivissima la compiacenza dell’o- 
pera sua. Lodi I, 

» «++ + Come ritorno 
A riveder codeste alme colline 


:Meco soventi all'ombra di qualche orno 
Ddrai doll’opra non forse il peggiore, 


comporre - «di codesti poeti, come egli sostenesse che 
nelle cose poetiche «la metà si debba alla natura » 


come e il dove dello strano nascimento del Ric- 


del poeta son, da aggiungere sicuramente il vecchio |” 


il caso del canto al giorno o del canto per setti- 


lava a un uomo come il Manfredi che egli amava. 


per citare un esempio, ha relazione con un fatto 


nella sua città natale come rappresentante del Ca-. 


della Madonna dell’ Umiltà, festa solenne è per cui 


scolato dello stile di tutti e tre. » Ecco i i limiti del-- 


letto e come vien viene) codesta sera, dico, chi sa” 


AAANZAAA RI 


gg 

Anche in un’ altra. Epistola ‘probabilmente di 
questo stesso anno (e certamente posteriore all’ele- 
zione di Benedetto XII) è un accenno al Poema. 


. E studio i greci padri e studio ancora 
Leggi e decreti e intorno al Ricciardetto, 
Non sempre sempre, ma pur si lavora. 

Ed il poema omai quasi è perfetto, 
Voglio dire finito, e ci son coso 
Ché i Talmudisti non han dette in Ghetto. 


e: 
Le cose da Ghetto, sono certamente le allu- a 
sioni alla canaglia rea beneventana, ossia contro. 


i cagnotti del Papa venuti con lui da Benevento. 
dove era stato arcivescovo ; cosa che si ‘rileva dagli Hi 
sfoghi violenti che fa spesso spesso nelle pistole, lg 

Chi pigliasse alla lettera ciò che serive in una.‘ 
Epistola del 15 dicembre di codesto stesso anno 
(che dovette certamente essere per lui operosissimo) i 
bisognerebbe dire che col chiudersi dell’anno fosse. 
chiuso ‘anche il Poema. Ma era un' illusione €0> 
desta, la quale del resto è comune a molti serit- IR 
tori e specialmente ai più: coscenziosi. 

Ecco come egli scrive. all'amico pistoiese : 


Ho dato alla perfme compimento 
- A quel poema di Ricciardo 1 mio. 


E aggiunge che se a dispetto dell’ invidia i 


Avverrà che le tante e varie imprese. SAR, 
Di Rieciardetto è de’ compagni suoi | 0} .2/0 
Sien lette con piacere ‘oppure intese, II 
O mi pongan tra” cigni oppur tra” buoi 
E' m' è tutt’ una; il dar piacere altrui 
E in primo luogo a’ saggi pari tuoi. 
Senza che punto lagnisi dî mui 
L'onestà santa, 0 far cliò un velo strano © LR ERROR 
“Copra; filosofia e non l’abbui, — n Sig PRIVE 
grato m DI; 8 RO 


Lasciamo andare. l'onestà santa di cui ancho:i 
monsignori nel secolo passato. par avessero un’ idea 
largoccia; certo è che in codesti versi è già sta- — 
bilita la trasformazione del Ricciardetto in opera | 
d' intenti alti e nascosti. 

Quello su: cui l’autore si illudeva } per lina era 
il compimento del poema. Nell’ ultima stanza. da 
Canto XXI aa chiaramente così; oi 


SALTI 

. molta 
È hi cgtoria ed anzi ella è infinita — 
Ed avanti ch'io l'abbia ben'raccolta ER o, 

| Ben collocata e meglio digerita > 0. ee 
Talchè si. possa dir: Noi siamo al fine; {| {0° 
Quante dovran ] passare costati e brine! sa di aioati ; 


' Ta ani 


È Postati e le brine passavan davvero, ma si 
faceva poca strada, tanto che nel 1730 n 
certamente più là del Canto XXIII, dove 
tava cinquantacinquesima. si accenna al cardinal | 
Corsini 


"Adesso Papa per grazia di Dio" se 


Na è da parlare di ritocchi posteriori. fatt per 
ossequio 0 per adulazione, perchè a sodisfare co-. 
desti due sentimenti doveva bastare anche al più 
cortigiano poeta (e Niccolò era tutte” altro) il lungo 
esordio del trigesimo canto, tutto volto ad mos! Lo 
il nuovo PAPA: e-casa-Corsini;i; 455 

Un po’ di sfogo certamente lo volle siria sta no- 
stro Forteguerri. Morto Benedetto XIII, protettore 
de’ suoi ipocriti. avversari, e di tutti i frati, qua- — 
lunque papa sarebbe stato bene accetto al poeta, È 
ma l’elezione del cardinal Corsini lo esaltò per ne 
che quell’elogio è una sincera effusione del cuore,» 
come si vede anche. per le epistole che non. erano: 
davvero scritte per il pubblico, e che : spesso man- 
dava ‘senza neanche rileggere. Certo che se il la- 
vorìo del. ‘poema, invece di essere stato fatto sotto Po. 
Papa Orsini fosse avvenuto sotto Papa Corsini, li in- de 
* dirizzo del poema sarebbe stato diverso, nè avremmo 
forse gli splendidi sfoghi contro. l'ipocrisia ‘@ ci 
«mancherebbe forse arfche il tipo veramente. genialo 
del Ferraù Forteguerriano, su cui avrò luogo di 
ritornare e fermarmi un poco un ’ altra volta. 

Concludendo, il Forteguerri lavorò sul Ricciar: 
detto, sia pure, com'egli dice, @ tempi rotti e 
avarizati dal 1716 al 1730 e oltre; e l'impresa 
non fu alla prova. agevole ‘@ piana come il suo con= 
fidente ingegno gli aveva fatto supporre il giorno 
della scommessa amichevole. È appena al fine del 
Canto XVII egià chiama il lavoro suo e fisiean> sa 
‘pel Jas soggiungo poi 3 i 


0) 


‘+ +++ + Sudo talora e talora anco 
. Tremo em'addiaccio e giro oltre noi oso, — 
Che sebben facil sembra il mio lavoro» © 
Pur d’ingegno vi spendo ampio Mipagro, ire 
| Basta ricordarsi che alta idea egli aveva della | 
poesia e che sconsolata brama di sapere lo tor- 
mentava per credergli sulla parola. E quando si 
ha da fare con uomini di questa risma, bisogna — 
andare adagio ad affermare (come ha fatto un io De, 
lustre storico moderno) che il doro riso è « ana ARE 
riflessione nè MIOPE o Rs” 
“Gov Paocaoai. i 


CORANA a AARNA 


A DON CHTTS SCIOTFTE 


CRITICO D'ARTE 
Sk sia lucroso fare «il critico d’arte non so; ma sono 
convinto che qui in Italia almeno sia un mestiere co- 
‘modo molto. Lo praticano sinfatti, non senza lode, tutti 


coloro che, non ‘essendo riusciti a sgorbiare un quadro, 


oa mettere assieme un libricciuolo pur che sia, hanno 

‘bisogno di campare in qualche modo la vita, all'ombra 
delle patrie leggi, senza mettersi, come si dice, alla strada. 
Lo trattano anche talvolta, per isvago, i letterati, come 
voi, 0 Don Chisciotte, credendosi in buona fede compe- 
‘tenti nelle questioni d’arte, o anche non si credendo 
niente affatto competenti, che torna lo stesso. Tanto, che 
importa? gli artisti non leggono, non han l'abitudine di 
scrivere per rimbeccare i critici; ed: al critico ogni pa- 
rola è moneta. Io non vo’ dire che sia questo il caso 
vostro, e che voi non siate anzi nel fondo dell’anima 
supremamente convinto di quanto dite, e convinto di 
‘poterlo dire. Mi meraviglio però fortemente come i 


che deve essere avvezzo a sentire squillare, negli ultimi 
‘anelli della preziosa «compagine d'una «strofa, l'idea, e 


che avrà posto, chi sa quante volte e con quale amo- 
rosa trepidazione e intenzione, la mano serutatrice sui 
vivi e sottili artifizi d’un verso, non sospetti neppure 
dove siano, per così dire, le fibre dell’arte sorella e in 
che delicatezze di toni di colori, e in che tremolio di 
-lmee vadano a perdersi. ci: 


La critica vostra... ma si può essa chiamat. critica? 


Vedete, io ho letto, riletto quel brano di essa che voi 


‘avete scaraventato contro le. pitture del Costa. Lo tra- 
“scrivo: « I ritratti hanno una intonazione oleosa am- 
« muffita, un gialliecio molliccio, appiccicaticcio così re- 
« pugnante, che uno non li vorrebbe toccare per timore 
« che non gli avessero a restare attaccati alle dita. Poi, 
« sembrano fatti a raffigurazione di due manichini chi- 
« nesi. Proprio dopo averli ben considerati, essi paiono 
“<le vive e vere immagini di due teste meccaniche di 
« parrucchieri, ingiallite per la lunga esposizione in ve- 
« trina e unte dal "getti contatto con le parrucche. 
« Il paesaggio raffigura una di quelle casettine di legno 
c che i ragazzi compongono di tanti pezzi numerati e 
«a cui mettono intorno una verdura di musco secco, 
_« di carta dipinta e di stuzzicadenti. » 


Così voi giudicate un artista. Ma da questo gilizio i 


di Don Chisciotte critico d’arte, io mi appello a Don 
Chisciotte critico letterario, e gli dico che con una cri- 
tica siffatta si potrebbe demolire senza nessuna fatica, 
non solo la Madonna della Seggiola e la Venere degli 

- Uffizi, ma anche la Divina Commedia. ; 

Ze _s criticare è giudicare. soltanto,ma anche ordinare; 


se sapeste in che razza d’ordine voi mettete gli ar- | 


toa da voi passati in rassegna! Porre il Vertunni padre 
eil Poggio accanto, il Lovatti, Arturo Vertunni e 
l’Ethofer in un mazzo, far dello scenografo Bazzani un 
‘seguace del Tadema, sul serio,... e non accorgersi che 
tutto questo è epicamente burlesco! Domandatene al primo 


artista che vi capita, se ne volete essere persuaso: do- 
mandate di questo piuttosto, e non dei pettegolezzi da 


studio, brutti pettegolezzi che voi forse avete ingenua- 
mente ripetuto, non sapendo quali intendimenti e sen- 


timenti celassero. Guardate dai brutti tiri la vostra gio- 


vinezza, vi prego, e per l’arte ‘vostra. che amate, voi 
‘che finora non siete altro che un giovine di belle spe- 
ranze, non date del pretenzioso a chi, maturo omai d'età, 
ha più che trentacinque anni di ricerche profonde e di 
produzioné assidua d’arte. 


Sappiate poi che il Costa non posa, come voi dite, 


a seguace dei preraffaellisti ; per la buona ragione, che 
egli è tenuto in Inghilterra per uno dei capiscuola, avendo 
avuti, non a maestri, ma quali a compagni di studi, quali 
‘a discepoli, alcuni tra i migliori artisti d’ oggidì. Cito 
. dei nomi: Mason, Richemond, Barcalay, la signora Murch, 
Corbet, il barone de Triquety: e ve ne hanno altri ;. nè 
si errerebbe dicendo che anche a sir Friedrich Leighton 
non è stata estranea del tutto la influenza di lui. 
E vi raccomando i fatti, Don Chisciotte. Se vi fosse pia- 
ciuto badare ad essi, o informarvene, non avreste asserito, 
voi che guardate da quattro 0 cinque anni e non 


vedete nascere 0 rinascere nulla, non avreste asserito. 


che il Costa non ha mostrato la sua pittura, ma vi sa- 
reste accorto o avreste saputo ch’egli espose a Parigi, 
a Firenze ed a Roma anche ani fa, ultimamente a 


Londra, la maggior parte, tutte quasi, le opere sue. Non 


so se allora fece questo per iscreditare, come voi dite, 
l’arte italiana all’estero, ma egli è certo che se ebbe 
questa intenzione, ne fu castigato con un effetto piena- 
mente contrario; perchè, a farlo apposta, quell’ esposi- 
zione onorò da vero l’arte italiana, e fu, come si dice 
nelle gazzette, l'avvenimento artistico di quell’anno. 

‘ Molte altre cose potrei dirvi del Costa; ma non vo” 
farvene la vita, nè come pittore, nè come patriotta, per- 
chè a’suoi pregi d’ artista dovete aggiungere anche 
questa lode. Nè io posso in fine rilevare tutte le ame- 
nità, che avete profuse in quel vostro scritto; ‘perchè 
dire sadere a parlare di me e de’ miei amici, e dovrei 
“ giu... coloro, che, sebbene per vie diverse, pure: ten- 
dono con noi ad un medesimo ideale, e con un istesso 
amore. Piuttosto vi dirò che da qui innanzi entrando 
în una Esposizione farete bene per molte ragioni a non 
affettare fa altiero disprezzo per le opere che ci ve 


LA DOMENICA DEL FRACASSA 
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dete: una delle ragioni è ache questa, che sor opere 
sono in fine la ricerca, la vita di molti, e, vogliasi 0 
no, l’ espressione d’ um’ epoca. 
Mi dimenticavo. Voi in un punto parlando della pit- 
tura di un tale asserite che « deve i suoi difetti al 
maestro » e dichiarate poi quattro righe sotto, dico 
quattro righe, contatele, che «il suo stile è sorretto 
da unò studio e da un esercizio magistrali ». Vi vo- 
levo dimandare se quelle due sentenze :vi sembra che 
vadano d’ accordo, perchè a me proprio non pare. 


G. CELLINI. 


Pr rr ron » 


NOTIZIE 


(Italiane) 


È stato pubblicato, a cura del Comitato universitario 
di Roma, il Numero Unico a beneficio del fondo per il 
monumento a Giordano Bruno. i i 

Poco partitanti di simili pubblicazioni, dopo l’abuso ri- 
dicolo che se ne è fatto in Italia, non possiamo non lodare 
e raccomandare questa, sì pel fine: nobilissimo dal quale è 
nata, sì per le persone che vi han preso parte. Astrazion 
fatta dal merito letterario, essa resterà il ricordo di un 
fatto importante, che onora i giovani che l’ hanno iniziato, 
ed al quale si collegano i nomi più grandi nella scienza e 
nell’ arte in Europa. 

In un semplice annunzio, come questo, non ci è ato 
neppure nominare tutti gli egregi che hanno contribuito 


-.|_all' opera con gli seritti loro. Vi sono fra gli altri il Trezza, 


l’Ardigò, lo Zumbini, il Massarani, il Bovio, il Lessona, il 
Graf, il Lombroso, il Ferri. . > | 

Ottima idea è stata poi quella dei compilatori di pubbli- 
caro nel numero autografate le lettere, o le firme, dei più 
illustri-stranieri, come l’ Hugo, lo Spencer, il Renan, il 
Buehner, il Max Muller ed altri. 


Anche per la parte tipografica il lavoro è ben fatto. 


— È uscita la prima serio della Storia d'Italia, scritta 
dal nostro egregio collaboratore ed amico Francesco BeR- 


| TOLINI, illustrata da L. PoGLIAGHI, e pubblicata dai Treves 


di Milano in una edizione di lusso. 

Il nome del Bertolini è già una promessa della impor- 
tanza e serietà del lavoro. Noi ci proponiamo di esaminarlo 
e parlarne, con quella imparzialità che usiamo con tutti, ma 
più particolarmente con gli amici e collaboratori. 

La prima serie ora pubblicata comprende i cinque capi- 
toli seguenti: Z popoli primitivi d' Italia; Origine ro- 


mana; Roma regia; Roma consolare; Roma alla con- 


quista d'Italia. Questa serie, composta di 160 pagine in 
ottavo grande, con 40 incisioni, costa cinque lire. 


«x — Il dott. GrroLamo BeRTOLOTTO prepara un’ edizione 
critica degli scolii greci a Luciano. A tal uopo ha consul- 


‘ tato gran numero di manoscritti delle RR. Biblioteche, Lau- 


renziana e Riccardiana di Firenze, Estense di Modena, ecc. 
e, si recherà quanto prima a Vienna. 


letterario sull’Autenticità e cronologia dei Macrobii Pseudo- 
Lucianei, uno Studio sul codice modenese 193, la Que- 
estione sull’ anno della nascita di Luciano, è | edizione 
delle Aippiche di Demostene nella collezione dei classici 
greci pubblicata dal Loescher. 


— L'editore Filippo Tropea di Catania pubblicherà fra - 


‘breve un saggio di traduzione e di critica del dott. ALrro 


| Calì: L’Ecclesiaste e il Cantico dei cantici di Salomone. 
“Il Calî esamina i due capolavori del grande israelita. uni- 


camente come opere d’arte, all’ infuori di ogni considerazione 
teologica. = 


— L'Unione Tipografico-Rditrico torinese annunzia. la 
prossima pubblicazione degli Studi storici, teorici e pra- 
tici sul diritto penale di A. F. Le SeLLvyER, tradotti sul- 
l’ultima edizione, annotati 6 messi ia relazione colla legis- 
lazione, colla dottrina e colla giurisprudenza italiana da 
SERAFINO GrIUSTINIANI, con una introduzione di Luigi Ca- 
“SORATI. L’opera sarà compresa in sei volumi di circa 600 pa- 


| gine ciascuno. 


— L'editore Alfredo Brigola di Milano ha in corso di 
“stampa, oltre l'Epistolarso di GrusePPE GARIBALDI, raccolto 
e annotato da E. Ximenes, che già annunziammo, la Storia 
di un ruscello di E. RecLUs, versione di « Laura » (pseu- 
donimo sotto cui si nasconde il prof. GrovannI DE CASTRO) 
con incisioni fuori di testo; 7 proverdi milanesi raccolti, 
ordinati e spiegati da E. RESTELLI, con l'aggiunta delle frasi 
è modi proverbiali più in uso nel dialetto milanese ; e uno 

scritto del professore A. BRUNIALTI sopra Za questione co- 
loniale e l'Italia. 


‘— L'editore Hoepli pubblicherà fra breve la traduzione 


“di Anprea Marret della Zfigezia in Tauride, in un ele- 


gante. volumetto della sua collezione diamante, stampato 
dalla tipografia dell'Arte della stampa. 


| — A. CantaLuPI pubblicherà fra poco un libro di saggi 
olitici e sociali intitolato Capitoli : alcuni degli argomenti 
trattati saranno i seguenti: Lo Stato secondo Comte e se- 


condo Spencer — La politica di Schiller. — Gli eroi di 


Carlyle e gli uomini rappresentativi di Emerson — Lo 
Stato secondo Hegel e secondo Bismarck — Giornali e gior- 
nalisti in Italia. 


— Nell’ultimo numero della Rivista di Filosofia (Mi- 
lano, fratelli Dumolard) diretta dal prof. Morselli si legge, 
fra gli altri, un importante articolo di @. Cesca sulla filo- 
sofia scientifica, ed uno di P. Merto sugli studi delle lingue. 


— È stata pubblicata negli annali di statistica la Sta- 
tistica della stampa periodica italiana al 1 gennaio 1884 


“* 


‘Lo stesso ‘autore ha in corso di stampa un saggio storico- 


Le opere periodiche vi sono classificate secondo il luogo 


della pubblicazione (elenco nominativo), secondo l’anno di 


‘ fondazione, secondo la periodicità, secondo la materia trat- 


tata, secondo il numero delle pagine e secondo il prezzo di 
associazione; 0 v'è un confronto fra il Regno d’Italia ed 
altri Stati riguardo al numero dei giornali quotidiani e delle 
Tivisto, ing, 


dito sulla natura delle costituzioni li ha intitolati : 
de droit constitutionel. 


FI i 
Al 1 gennaio 1884 i periodiei in Italia erano 1298. Le 
regioni che danno il maggior contributo sono la Lomba- 
bardia (219), il Piemonte (185), Roma (170), la Toscana (153) 
e l'Emilia (105). I fogli quotidiani erano 133; il numero 
totale dei periodici politici era di 398; politico-religiosi 52, 
giuridici economici ed amministrativi 242, ‘agricoli indu 
striali commerciali e fimanziari 129, religiosi 69, scientifico- 
letterari e storici 66, di medicina e storia naturale 60, mu- 
sicali e drammatici 32, di scienze matematiche e fisiche 30, 
umoristici 47. In non più di 218 comuni si pubblicavano 
giornali o riviste, negli altri. 8039 comuni non si stampa- 
vano periodici. 


— A Milano per l’ inaugurazione di una lapide ad Achille 
Mauri fs pubblicato domenica scorsa un: numero unico in- 
titolato # Giovedi, compilato dal prof. B. Prina e conte- 
nente, con, scritti di vari autori, prose inedite 0 rare, iscri- 
zioni e versi inediti del Mauri. 


(Straniere) s 


— Bd riseito un opuscolo di TroFiLo Drspotrts intito-’ 


lato: Zà légende tragique de “Jordano Bruno. — Com- 
ment elle a été formée. — Son origine suspecte. — Son 
invraisemblance (Paris, E. Thorin). 

L'autore, dopo di avere accennato all’incertezza dell'Haym, 
del Bayle e del Morelli sulla fine. di Giordano Bruno, nega 
fede alla notissima lettera di Gaspare Schopp ed argomenta 
che nessuna prova assoluta possediamo che il Bruno sia 
stato abbruciato a Roma, e che l'ipotesi del suo supplizio 
è non solo incerta, ma inverosimile. Nota il silenzio degli 
ambasciatori veneti nei dispacci al loro governo, e conclude 


* dicendo che, se per avventura si scoprirà il manoscritto 


originale ed autentico della lettera attribuita allo Schopp, 0 
se si scoprirà un’altra testimonianza che confermi il sup- 
plizio del Bruno, la questione muterà faccia; ma fin qui 
non esiste che una leggenda, leggenda meravigliosamento 


drammatica, mirabile tema per le declamazioni dell'odio 0. 


del pregiudizio, ma indegna di essere accolta come seria-da 
uno storico o da un filosofo. i 


— Il signor GaBEREL ha compiuto e pubblicherà fra non 
molto uno studio sopra Za vie intime de Calvin, in gran 
parte fondato su documenti inediti. 

L'autore, dopo di avere delineata l'opera politica e reli- 
giosa del famoso riformatore, racconta la vita intima di lu 
dal tempo della sua dimora a Strasburgo, Appunto in que- 
sta città Calvinò prese moglie. Due volte aveva avuto l’oc- 
casione di sposare ricche ereditiere di famiglie nobili, ma 
egli le aveva rifiutate, non credendole fatte per essere mo- 
gli di un riformatore e per sopportare, colla forza di ca- 
rattero necessaria, le sofferenze e i pesi dell’apostolato. Ebbe 
tuttavia' la fortuna d’incontrare una donna degna di parte- 
cipare alla sua vita di lavoro 6 di abnegazione. Era una ve- 
dova, Idelette de Bure, rimasta. senza risorse alla morte 


del marito, e che lavorava coraggiosamente per allevare i’ 


suoi bambini. Questa donna, buona quanto energica, eser- 
citò una grande e benefica influenza sopra Calvino; e lo 
scritto del«Gaberel dà, su questo argomento, particolari in- 
teressantissimi. Calvino perdette successivamente i. suoi tre 


figli e la moglie, ed egli stesso ebbe a soffrire assai per 


malattie. 

— G. Poucner ha terminato i suoi notevoli studi sulle 
opere biologiche di Aristotile, che da parecchi mesi viene 
pubblicando nella Revue Philosophique del Ribot. Queste 
ricerche dell’ illustre naturalista francese confermano l’altis- 
simo valore che anche como scienziato ha Aristotile e la 
sua mirabile facoltà d'osservazione. 


— Presso la libreria Rothschild.a Parigi, è uscita, in una 
splendida edizione illustrata, l’opera di Apriano WaAGNON, 
professore all’Università di Ginevra: Za sculpture antique 
de l'Egypte et de la Grece. 


— E. Bourmy ha raccolto in un volume, stampato dal- 
l’ editore Plon di Parigi, gli studi sulla costituzione inglese 
e su quella degli Stati Uniti, che aveva già pubblicati sulle 
principali riviste francesi; e aggiungendovi uno scritto ine- 
Etudes 


— Nella dispensa di febbraio del Journal des Savants 


: Gaston Borssier in un articolo Les derneères fowilles du 


Forum rende conto delle recenti. scoperte e in ispecie di 
quella dell'atrio di Vesta, valendosi degli scritti del Lan- 


ciani e del Jordan. 


— L'editore della Revue Cretique sta per pubblicare un 
indice completo del suo giornale da quando incominciò fino 
alla fine dell’anno 1884. Il prezzo dell’ Indice sarà 10 fr; 
se ne comincerà la pubblicazione appena trovati 250 sotto- 
scrittori. 


— H.BLaze pe Bury ha in corso di stampa un volume in- 
titolato Alexandre Dumas, sa vie, son temps, son oewvre. 


— La libraria Cerf pubblicherà una Zistorre du com- 
merce de la France del prof. PraronneAU. Questa storia 
incomincia col commercio della Gallia e arriva alla fine del 
secolo passato. 


— Al occupare il seggio nell’ Académie frangaise rimasto 
vuoto per la morte di G. About, pare che si presentino al- 
meno undici candidati: Gaston. Paris, Gustave Droz, i 
senatori Lgon Say, BARDOUX, ALLOU e Oscar DE VALLÉE, 
e i signori Manur, De BornieR è FaBRE. © 


— Il sig. H. Swra WrIGHT uscito testò dal Trinity 
College» di Cambridge, sta lavorando a una traduzione del- 
l’Ilade in esametri inglesi. Il sig. Wright è figlio di Schabod 
C. Wrigkt ben noto per la sua eccellente traduzione della 
Divina Commedia. I primi, quattro libri dell’ Zliade sono 
in corso di stampa e saranno fra poco pica dagli edi- 
tori Bell. 


— Gli editori « George Routledge and Sons » pibblichee 
ranno una edizione del Viaggio Sentimentale di Sterne con 
220 illustrazioni di Maurice LeLorr e dodici fotoincisioni. 
L'edizione sarà stampata a Parigi da ou in numero 


| di 550 esemplari. 


i È stata pubblicata a Lotta in due volumi, una nuova 


traduzione in versi inglesi della Gerusalemme Liberata 


del ‘Tasso per opera del signor Jon Kixasron James. 


— Ai primi di aprile il sig. E. R. CunTicE, comincierà a' 


pubblicare un nuovo giornale settimanale 7'he Zndex, che 
darà un resoconto del contenuto dei principali giornali e -ri- 
Viste di tutta 1’ Inghilterra. 


— J. Murray MrrcHELL, ex-segretario. delle -missioni 


orientali del Free Church di Scozia, ha pubblicato nella 
- collezione dei Present Day Tracts (Londra) una memoria - 
sopra la religione indiana, attingendo a fonti eccellenti (The 
Hindu religion, a sketch and a contrast). 


< — A. W. Verra: ha pubblicato a Loi presso n 
Macmillan un libro di studi su Orazio : Studies odi 


| and Historical in the Odes of Horace.» 


— La seconda serie dei libri sacri dell'Oriente (Sacred 
books of the East) tradotti in inglese 0 pubblicati dal. 
Trubner, comprenderà, fra le altre opere, una versione del 
Rig-Veda fatta dal prof. Max. MutLeR. 


miri rpilii'q1;1m 


VARIETÀ 


Il matrimonio di Paolina Bate cOn dann Borghese: 


pr aridi 


II 


da: A » Ù 
E falso che il principe Camillo Borghese chiedesse 


la mano di Paolina; gli fu invece fatta offrire dai Bo- 
naparte, come risulta da questa lettera del cav. Luig. 


Angiolini a Giuseppe, scritta il 20 giugno del 1803: 


« Malgré mes recherches, dans le jour, je n'ai pù voir 
Borghèse que tard hier au soir. Il a 6t6 plus effrayé 
qu'étonné du projet, tant il lui a parà grand. Il ne lui 
paroit pas possible qu'on puisse l’executer. Jai vouli, 
qu'il le croye de ma téte; mais appuyé6 a des. circo- 
stances que m’autorisent a en espérer une issue favo- 
rable. Notre conference a été longue, mais elle n'a pas 


suffi è le determiner. Je ne quitte pas prise pour cela, 
car j'ai decouvert qu'il y a l’objet essentiel. 


La per- 
“5sonne piatt, Nous nous sommes promis d’en parler en- 
core. Il m'a avoué qu'il 6toit deja tres inquiet du bruit, 
qui court dans Paris rapport è la chose; en m’assurant 
de toute manière, qu'il n°y avoit point donné lieu. Si 
je puis le voir de nouveau è mon aise dans la Journée, 
Je vous en rendrài compte ce soir ou demain. Je ne 
manquerai du plus vif empressement pour la réussito 


- è = 


d’une affaire, que, plus je l’examine, plus il me paroit 


convenable ». È a 
It giorno dopo toffiava a serivergli: 


« L'affaire est 
faite. Le prince. Borghèse se croira trop heureux, si le 
Prémier Consul veut bien lui accorder l’honneur d’avoir 
en 6pouse votre tres aimable soeur madame Paulette. 
Chargé par lui è m'empresser de vous prier de vouloir 


vous intéresser en sa faveur, je me suis rendu hier au 


soir a vòtre hòtel pone executer au plus tòt cette agréable 


commission. On m'a dit que vous ètes a Mortefontaine, 


et Je m'acquitte de ce devoir en vous gerivant ces*deux 
| lignes. Je somhaite pourtant de vous voir bien tòt, et 
de vous parler pour concerter Jes moyens de satisfaire 
le prince Borghèse dans une demande, qu'il fait, aussi 
| juste dalliongrabi Si ses dessins peuvent ètre accomplis, 
il souhaite qu'il ne soient connus du public qu'apròs en 
envers  laquelle 
sa tendresse n'est egalée que par son respect. En trois 
semaines on peut avoir une reponse de Rome; et alors 
il séra charmé de pouvoiravouer au public la satisfaction, 


avoir enformée la Princesse sa mère, 


dont il est pénétré par un événement, qui pour tous * 
les titres sera le bonheur de sa vie. En attendant, je. 


vous prie, mon cher Joseph, dè vouloîr bien croire, que 


je suis tres-sensible' a tout ce qui vous. regarde ». 
Una copia di questa lettera fu inviata dall’Angiolini, 


col seguente biglietto, al Cardinal. Caprara, esso pure 
« Dall’ annessa vedrà 
V. E. cosa feci ieri sera dopo esserci separati. Dalla 
medesima rileverà ancora, se presi bene lo spirito di 
quanto fu stabilito fra noi; e se Ella approva il giro 
che ho creduto di convenienza dovergli dare, essa sarà 
spedita in quest’oggi. So che Borghese vuol iene 


mescolato in questo matrimonio : 


seco la lettera che egli ha da scrivere alla madre. E 
“sendo lui ieri sera in qualche imbarazzo relativamente, 


oltre il parere di consultarla, gli detti Ja sicurezza che 
Ella si sarebbe prestata onninamente a ogni suo desi- 


derio. Parleremo poi della spedizione da farsi a Roma. 


Per questa converrà, parmi, di aspettare una risposta, 


o il ritorno di Giuseppe da Mortefontaine ». 


Il prelato replicò sull’ istante: « Il cardinal Caprara. 
ha letto il biglietto del sig. cav: Angiolini ed«insieme 


la lettera unitavi, la quale non poteva essere nè meglio, 


nè più saviamente concepita. L'uno e l’altra sono stati 
letti dal principe Borghese, che trovavasi presso lo 
scrivente. La soddisfazione del medesimo è stata uguale. 
a quella che ha provata il cardinale, il quale avrà oc- 
casione di più ampiamente parlare sul. proposito col © 
sig. cav. Angiolini; il quale intanto assicura che si farà 
un vero impegno di assistere il principe in tutti i modi 


che possono occorrere ». 


À 


Venne la risposta di Giuseppe, ma disgraziatemonte 
non si trova tra le carte dell’ Angiolini. Esso la comu- © © "o 
nicò al Borghese la stessa mattina (22 giugno) con. È 
queste parole: « Ricevo sul momento la risposta di. 
Giuseppe Bonaparte. Non può esser migliore. È conso- 
lante, quanto obbligante. Sempre più mi confermo che SO 


o eredi 1° 
io EM 


tutto anderà a mapaviglia. Sarà necessario che. ci ve 
diamo per leggerla insieme ‘e parlarne; e cosa. buona 


sarebbe, se l’ ottimo Cardinale fosse con. noi. A tale | 


veste, come diceste di fare, o veniste. Non avete fatto 
nè l’uno, nè l’altro; e intendo la ragione: siete occupato. 
Domani avrò il vostro nécessazre e il resto, ordinato per 


oggetto, voi che avete della gente, che non ho io, po- 
treste mandargli questo foglio, dal quale egli intenderà 
tutto ». 

L’ abboccamento ebbe luogo in casa dell’ Angiolini, e 
il Cardinale ritornò da lui anche il giorno dopo. Cosa 
concertassero tra di loro non so. Il 24 Camillo scriveva 
all’ Angiolini: « Caro amico. Siccome non mi avete 
fatto saper niente e questo sarà nato dalla andata. del 
Primo Console da Giuseppe mi pare che io cominciando 
la posta niente parlerò della cosa a Mia Madre anzi | 
prego voi vedendo il Cardinale di dirgli di fare il me- 
demo perche a me mi pare così vada fatto giacche meglio 
che voi gli parlate prima scusatemi e credetemi ec. » 

Di lì a tre giorni, l’Angiolini dava avviso al Ca- 
prara, che « dovendo. restare concluso tutto per la spe- 
dizione da farsi a Roma », col mezzo di Pietro Posi, 
segretario del Borghese, che a bella posta vi si recava 
in qualità di ‘corriere, credeva a proposito « che 1’ oc- 
corrente fosse in ordine per effettuarla » dentro il 28. 
E il Cardinale gli mandò « a sigillo aperto » una lettera 
già ‘concertata fra loro con cui annunziava il matrimonio 
al Consalvi, dando piena facoltà all’ Angiolini « o di 
accludervi quella del Principe », che esso pure parte- 
cipava il suo accasamento al Cardinal segretario di 
Stato, « o si vero di farla portare sciolta dal cor- 
riere ». 

Quando il segretario Posì tornò Pa Bona. il Caprara 
si trovava a Bruxelles, dove appunto gli scrisse 1° An- 
giolini, il 17 di luglio, per informarlo dell’ accoglienza 
fatta dalla famiglia Borghese alle nozze di. Camillo: 
« Ieri sera fu di ritorno il Segretario del Principe, ‘e 
venne con lui il sig. Principe Aldobrandini per abbrac- 
ciare il fratello e ritornare via subito dopo tre giorni, 
per non far esser sola la madre, non bene guarita an- 
cora. Tra le lettere da essi portate vi è un dispaccio 
per V. E. cui m’incarico io di farlo recapitare... In 
questo dispaccio so esservi lettera del signor Cardinal 
Fesch per madama Bonaparte...... Ho poi lette quelle 
scritte al Principe stesso dalla madre e dal sig. Car- 
dinale di Stato, e non so dare idea della consolazione, 
della contentezza e del giubilo che ho trovato espresso 
in tutte straordinario per l’accasamento del. Principe 
con madama Leclere, Aldobrandini e il segretario dicono 
che, a questa nuova, sono impazziti tutti di allegria. 
Qui poi le circostanze vanno di gran treno. In questo 
stato di cose poco daranno fastidio le riflessioni degli 
invidiosi. Al ritorno di V. E. le-dirò degli aneddoti 
curiosi ». 

Anche l’Angiolini sfavillava  dall’allegrezza, e dopo 
avere annunziato al principe Rospigliosi, che sì trovava 
allora a Saltzbourg, il fausto evento, così chiudeva la 
lettera, che è in data de’22 di luglio: « Le dirò quando 
ci rivedremo le ragioni per le quali ho dovuto far io 
tutto quello che è da farsi relativamente, e vedrà che 
per nessun titolo potevo e dovevo dispensarmene. Son 
sicuro, a buon conto, che ne resulta il piacere e la 
soddisfazione di tutte le parti, e la famiglia Bonaparte 
me ne dà le prove le più distinte. Non le dirò nulla 
del contento di Roma. Il Papa, il Segretario di Stato, 
la principessa Borghese ne hanno mostrato una gioia 
estrema. Il principe Aldobrandini è venuto qua. apposta 
per rallegrarsene col fratello e per conoscere la futura 
cognata, colla quale è sempre. Arrivò sabato e riparte 
in questa sera. Insomma la cosa è fatta, e sa la Prov- 
. videnza qual sorte di drappo uscirà da questa prima 
orditura di tela. Intanto ne comparisce una maggior si- 
curezza per la quiete di Roma, sola a non risentirsi 
dei grandi mali d’Italia. » 


pr 


Siamo ai regali, e il povero Camillo si trova come 
un pulcino nella stoppa, ed ha bisogno della svelta mano 
dell’Angiolini, che lo aiuti; nè questa basta; la Paoletta 
vien sulla scena, e tra lei e il diplomatico toscano, tutto 
è fatto. 

In primo luogo si trattò d'un ritrattino in miniatura, 
da mettersi dentro un medaglione d’oro, contornato di 
brillanti. « Amico » scriveva Camillo all’Angiolini colla 
sua solita ortografia « Tutto ieri fui in campagna (4 
Mortefontaine, dalla sposa) e per questo non vi potei 
rispondere pero vedo quanto penzate per Me Madama 
Le Clere mi disse che avrebbe parlato da Lei con il 
pittore onde come vedi e una cosa che. se lepresa sopra 
di Se La Signora sta benissimo e quando ci anderete 
per voi sempre sarà aperta la porta divertitevi giacche. 
è il vostro tempo e penzate a uno che lo stà per finire 
io sto benissimo come spero sia di voi buon' giorno. » 
Di lì a poco tornava a serivergli, con ortografia anche 
peggiore, sullo stesso tema: « Caro Amico. Non vengo 
da voi perche vado incampagna a Pranzo il Miniatore 
già e stato da me e me la mandato chi potete ben ca- 
pire vi mando la grandezza che il detto pittore dice si 
no Lui e di sentimento se è più grande le .sig.r. non 
lo portano ditemi il vostro sentimento e badate a non. 
perdere ne la misura e ne il Viglietto del detto dace 
ci e il nome del Bilgiottiere B. F. tu mi fai andare da 
Binda e questo era incampagna pazienza da te per la 
ragione che tu sai ti perdono tutto divertiti e non dire 
più di star male Addio. » 

Si trattò anche d’un nécessazre, ed a questo, appunto, 
si riferisce il seguente biglietto dell’Angiolini al Bor- 
ghese: « Cosa è di voi? Ho sempre creduto che scri- 


forse non ne avrò assai per saldar tutto. Sapete che 
Salisburgo (nuova signoria dell'ex Granduca) dà del 
sale e del legname, non dell’oro, nè dell'argento. Se 
povero è il Principe, miserabile è il servitore. » 


De 


Anche degli interessi, di comune accordo, i Bonaparte 


lini; il quale, ai 24 d’agosto, così ne scriveva al principe 
Giustiniani 
Le parti hanno voluto che me ne mescoli solamente io, 
‘e parmi esser riuscito con onore e soddisfazione piena 
di tutti. Vi giuro che Giuseppe e Borghese hanno infi- 
nitamente guadagnato presso di me per la loro nobile e 
generosa maniera di pensare e di procedere. È un bel 
negoziare con persone, che sanno intendere 2 e Ù 
vogliono! » 


giolini; ed eccone la minuta, che, di pugno. di quest’ ul- 
timo, si trova manoscritta nel ricco e curioso archivio 
domestico di esso: 
entre M. le prince Borghèse et Madame Pauline Bona- 
parte veuve Leclere arrètés par le chevalier Angiolini 
et .M. Joseph Bonaparte. 

1. Il n°y aura point de communauté de biens entre 


coutumes et usages qui l’établissent. 

‘2. La dot de la future epouse consiste: I. en une 
somme de 500 m. fr. que son frere, Prémier Consul de 
la Republique, lui a donngs; et qu'elle a présentement 
remise au futur epoux, qui les reconnoit et s’en charge; 
II. en diamans de valeur de 300 m. fr. qu'elle.a 6ga- 
lement remis au futur époux, qui les reconnoit pare 
lement et s’en charge. 

3. Le futur 6poux touchera les revenus des biens 
constitués en dot. 

4. Il sera remis par le futur époux à la lebiro 
épouse chaque année une somme de 20 m. fr. par de- 
penses de toilette. 

o. Le futur 6poux constitue à la future. Spouse une 
douaire de 50 m. fr. de rente viagère, qui lui sera payé 
en quelque pays qu'elle se trouve. 

6. Independamment du douaite, la future 6pouse 
reprendra en toute propriété les biens dotaux désignés 
dans l’art. 2. Elle jouira pendant sa vie de la partie du 
palais pan qu'elle habite et de deux voitures en- 
tretenues. 

Il dute Luciano volle -esso pure metter baco | in 
questa scritta, come apparisce da un biglietto che gli 
indirizzò l’Angiolini il 4fr..etde an XI (21 agosto). « Le 
prince Borghése » — così l’Angiolini — « est ‘on ne 
peut pas plus content des articles du contrat que je lui 
ai donné. Il m'a fait seulement remarquer qu’ "article 6, 
ou l’on dit que la future 6pouse reprendra en. toute 
propriété les biens dotaux, il lui parait convenable qu’on y 
ajoute sauf les droits des enfans, s'il'y en a entre eua. Il 
me paroit que sa remarque est aussi judicieuse que juste. 
Malgré cela, deja convaincu de votre attachement pour 
lui et pour sa famille, il se remet à tout ce qu'il vous 
plaira de faire è cet égard, et je me félicite d’avoir le 
plaisir de vous faire connoitre d’avance son entière sa- 
tisfaction. » ; 

Restava a fissarsi il tempo della celebrazione delle 
nozze; faccenda assai seria e lungamente discussa. 

Fino dal 25 di luglio l’Angiolini ne tocca in una sua 


Bonaparte, la madre, » — son sue parole — « parmi 
che il matrimonio avrà quanto prima il suo effetto. Si 
farà privatamente a Mortefontaine, ove gli sposi reste- 
ranno circa due mesi, termine del bruno di lei. Poi essi 
verranno a Parigi, e sarà pubblicato. » Il 15 d’agosto 
annunziando le future nozze a G. C. Serra, che. allora 
si trovava a Madrid, dopo aver detto che gli sposi si 
amavano «quanto uomo e donna possono amarsi, » s0g- 
giungeva: « Dopo il matrimonio pare che essi partiranno 
subito per Roma, ove il Papa e il Cardinale Segretario 
di Stato gli aspettano con impazienza, ed è facile il 
vederne la ragione. » Di lì a nove giorni così ne in- 
formava il Giustiniani: « Quando poi seguirà il matri- 
monio non ve lo so dire. È sommamente giusto e ra- 
gionevole ciò che ha detto il Primo. Console, perchè sia 
differito fino al termine del bruno di Madama Leclere. 
Gli sposi dunque avranno ancora da sospirare. » Alcuni 
giorni avanti, con tono da diplomatico, aveva risposto 
alla Principessa Santacroce, sua vecchia amica, vogliosa 
d’aver notizie di un matrimonio, di cui a Roma non si 
rifiniva di discorrere: « È vero. Borghese è sposo di 
Madama Leelere, e credo che presto seguiranno le nozze. 


biasimano, perchè tutte hanno del buono e del cattivo. 
Resta da esaminarsi quale dei due è maggiore; e nel 
caso di Borghese, in ogni ipotesi, sull’avvenire la qui 
stione mi par da pazzo. » 


Dr 


I biografi assegnano al matrimonio la data dei 6 no- 
vembre 1803; ma a torto. Si fece, a bollire e mal cuo- 
cere, agli ultimi d’agosto, come risulta chiaro dalle carte 
dell’Angiolini; anzi, dalle medesime si ricaverebbe ad- 
dirittura il giorno preciso, se il Borghese avesse posto 
la data al biglietto con cui lo invitava ad assistervi. 


a Quoni vd lira Line di Culo pin AEeiita: veli pu cali 
ortografia, senza punti, nè virgole, nè aceonti j ser satbt edo 
dissima parte, sconosciuta. 


na DOMENICA DEL PRACASSA 


voi. Mi farete piacere se mi fate aver del denaro, perchè 


e il Borghese vollero che se ne pigliasse cura 1’Angio-- 


: « Tutto è accomodato per il matrimonio. 


La scritta nuziale fu concertata fra Giuseppe e l’An- 


« Articles du contrat de mariage. 


les futurs 6poux, qui à cette fin derogent a toutes loix, - 


lettera al Rospigliosi. « Da quanto mi dice. Madama 


Tutte le cose hanno alcuni che le lodano, altri che le 


Questo biglietto è un vero capolavoro e mette conto lo | 


AVANIAANSNNSNSIISNT 


stamparlo con fedeltà scrupolosa: « C. A. Conto sù la 
nostra ‘amicizia dimatina di bon ora succede il Mio Ma- 
trimonio alla campagna di Gioseppe Luciano mi a detto 
che gradirebbero venissivo con me onde sono stato sub- 
bito da voi ma non o avuto îl piacere di ritrovarvi io 
a Mezzanotte poco più tardi saro da voi anderemo nella 
carettelletta per le 7. o ordinato li cavalli giacche mi 
vorei trovare avanti le 9. al detto sito e anche prima 
se e possibbile 10 vi scrivo questo perche siccome conto 
su la vostra amicizia sono sicuro che avanti il mio arivo 
vi preparerete ‘e così a mezzanotte vi trovero alletto 
avete capito. » 

C'è da scommettere, che il povero .Angiolini sudò 
sangue, per raccapezzare cosa diavolo intendeva di dire 
in questo biglietto, degno della penna d’una serva, il 
cognato del futuro Imperatore dei Francesi e Re d’Italia! 


Giovanni SFORZA. | 


RASSEGNA: BIBLIOGRAFICA 


Francesco Cusani: Storia di Milano dall’ origine a’ nostri. 


giorni. (Volume ottavo, tratto da documenti officiali e da 
cronache inedite). — Milano, Gattinoni, 1884; 12., pa- 
gine 240. 


Il primo volume, che riassume in compendio le vicende 
di Milano dalla sua origine fino al 1680, fu. pubblicato nol 


1861; col secondo; che venne fuori nel 1863, comincia il | 


periodo storico che il Cusani ha studiato con amore dili- 
gente; e di questo periodo, la parte nella quale dipinge la 


capitale della Lombardia durante 1’ invasione de’ francesi 0. 


il primo regno d’Italia è ricca di paîticolarità affatto nuove 
e curiosissime, e non si può nè studiare, nè scrivere la 
storia d'allora, senza aver sotto gli occhi questo lavoro, vo- 
ramente originale ed importante, 6 frutto di ricerche coscien- 


ziose; lavoro che a volte, sebbene ‘seritto malissimo, ha | 
l’attrattiva d’ un romanzo. L'A. fu colto dalla morte il 12. 
dicembre del ”79, messo che ebbe in luce il settimo volume, 


in cui è notevole la narrazione della congiura ordita nel 1814 
contro l’ Austria-da un pugno di lombardi superstiti delle 
guerre napoleoniche ; avvenimento che il Cusani racconta 
per il primo ne’ suoi minuti particolari. Il volume presente, 
con cui si chiude l’ opera, arriva soltanto al 1827, e disgraziata- 
mente non ebbe le ultime cure dell’ A. Altri, e non bene, 
ne ha condotto a fine il cinquantesimo capitolo ; curandone, 
per giunta, la stampa con negligenza colpevole. Pure, ap- 
pena abbozzato, come è, questo volume desterà senza dubbio 
l’attenzione degli studiosi per la storia de’ crudeli processi 
politici degli anni 1821 e seguenti, sui quali il Cusani, 


avendo, come sempre, attinto alle fonti con diligenza seru- 


polosa, sparge luce nuova in larghissima copia. Chi raffronti 
ciò che di questi processi scrive il Cusani, con quello che 
ne scrisse il Cantà (che esso pure attinse alle fonti) nel 
suo libro, 72 Conciliatore e i Carbonari, vi troverà una 
differenza notevole, anche non tenendo conto della riechezza 
maggiore di notizie che offre il Cusani. Questo ultimo ha” 
per guida della sua penna una coscienza retta e sicura, un 


% 
desiderio vivo e ardente. di chiarire la verità, e di chiarirla” 
con calma spassionata e serena, senza amore e senza odio. © 


Il Cantù, invece, in ogni pagina apparisce passionato ; par 
quasi che senta aolpstae e-dispetto per que’ generosi, che 
tanto e così nobilmente patirono per la liberazione d'Italia; 
nè manca; a quando a quando, di pungerli, quasi per sfron- 
dare sulle loro fronti l'alloro che seppero guadagnarsi col 


: lungo martirio. Tutti i gusti son gusti; ma quello di deni- 
grare le glorie del' proprio paese è certo il peggiore di tutti; 


anzi, trattandosi di uno storico, è addirittura una colpa. 


CarLo PASCAL. — Sulla vita e sulle opere di Ferdinando 
Galiani (Studio) Nipoli, Morano, 1885. o 


Dopo tante e tante pubblicazioni recenti, chi si mette a 
un nuovo lavoro sul Galiani, o deve sottoporre a critica se- 
vera i lavori altrui e ricavare quel che v'è d'importanto e 
di certo; o deve produrre fatti e documenti nuovi, osserva- 
zioni sue proprie. Il Sig. Pascal non pare si sia curato di 
questi, che chiameremmo, canoni di ‘critica; un po'ha ripe- 
tuto, un po'ha. riassunto, un po’ha chiacchierato, ed eccolo 
venir fuori con uno studio, il quale ci si passi il bisticcio, 
attesta parecchie cose, principalmente buona volontà e ot- 
timo intenzioni, ma non attesta vero studio. La figura del 
Galiani egli non l’ha precisa innanzi la mente, nò può, per 
conseguenza, disegnarla in maniera che la vegga netta e 
spiccata il lettore: egli non sa ancora ‘bene quale sia l’im- 
portanza degli seritti dello spiritoso economista, nè può, per 
conseguenza, darne idea adeguata. Avrebbe fatto opera utilis- 
sima riassumendo con diligenza il libro su la Moneta e i 
Dialoghi sul Commercio “de'grani, di cui tanti parlano 
senza neppur averlì visti; ma i suoi riassunti mostrano 
chiaro ch'egli li ha soltanto scorsi, passando di paragrafo in 
paragrafo, ovvero di pagina in pagina, alla svelta, molto alla 
svelta. Si ferma a lungo su la parte più nota della vita e 
degli scritti del Galiani — aneddoti, motti, spiritosaggini, 
e le lettere alla D'Epinay, e il Socrate immaginario; ma 
troppo poco su la vita politica dell'abate. La. difesa del 
Galiani contro il Brunetière, egli stesso lo confessa, era 


già stata fatta: perchè tornare a farla? Perchè dimostrare © 
ancora una volta che il Lorenzi mise di suo soltanto la | 
forma nel Socrate; anzi, perchè annunziare quasi una di-- 
mostrazione diversa, e poi ripetere quella che già c'era? - 


Perchè, discorrendo del libro sul Dizletto napolitano © 


riassumendo, al solito, telegraficamente, non accenare, al- 


meno in nota, agli studi recentissimi, che molte opinioni 
e affermazioni doll'abato hanno corrette, 0 confutate? Per 
esempio, era lecito al Galiani credere che grazie, privilegi, 
rescritti degli Aragonesi fossero stati seritti in diz/etto; non 
è lecito ripetere l'affermazione, oggi, dopo la pubblicazione 
del Codice Aragonese, dell’Instructionum liber 6 di tanti, 
altri documenti. £ sic de caeteris. 


G. V. Ancasaret — Sorrento e Napoli (Fantasmagoria 
versi). — Castellammare, tipografia Italiana, 1885, 


Feco, se noi dicessimo di aver bene inteso, od anche raga i 
capezzato alla meglio, il concetto generale di questa fanta. |. 
smagoria, sarebbe vanto bugiardo ; e nò meno siam riusciti Lo 
a capire che-cosa, qua glà, abbia voluto intendere il signor. 
Arcasaffi. Certo è che, dato pure gli mancasso un po’ l'arte i 
d'esprimere con chiarezza il proprio pensiero, non gli fa punto L 
difetto quella di creare a sò stesso le più alte e care illu= to: 
sioni. Carta canta e villan dorme, dice il proverbio: sentito: 


Son io forse risorto ‘ai tempi omerici ? FATA 
Son io forse il Pelidel: | 4 


E tutto compreso di furore non so ‘so molin 0 piuttosto 
achilleo, grida poco più oltre: Rot AIA 


Pi Wii 


Lungi, lungi da me, tumulti miseri PRC 
Del mondo ciarlatano : Pip 
Oh com’ è triste quel gran ballo in mschr, frecc * 


n 


Oh com’ è freddo, vano | 


E via di quest’ abbrivo, non badando più. n anco alla 
misura dei versi: 
* A me il silenzio de’ fedeli panta 


Gli alti salti, e Mile Ì capitomboli 
Poco fausti ai calzoni... 


‘ Se non che all'amore della bella natura e ‘dei capito | hi 

boli si accompagna presto qualche altro amoruccio, naturale, | 

sia pure, ma pur troppo non altrettanto innocente: ed cd 

vien fuori. certa candida Nella, a cui, senza tanti rispetti, | ta 
sì dicono e propongono di quelle cose che sonerebbero su- 
daci a orecchi tutt’ altro che candidi. È qui sarà Ici aste = 
| merci dal citare. ” 
o - Altrove il sig. Arcasafi 8 "aspetta d essere, lento meno! 
‘portato via dal diavolo. - Ma: noi, - ‘piotosi e discreti, non vo- 
gliamo la morte del peccatore; ‘ci basta che si converta 0 n 
non Seriva più versi. Per fare alti salti 6 per isciuparsi i‘ 
gni non e tà mica a bisogno di PS ca dal Parnaso | 


mento italiano (1822-19 di: _ Torino, F. xd 
1885. i 


"Rito ibra diligente. Ni cilento; merita ogni loi tt. 
tuna. Così davvero aiutasse, come può, lo studio tanto ne 
gletto dalla gioventà nostra dei fatti onde essa godo ora. 
“le benefiche conseguenza | La naîtaziono comincia coi moti 
del 31, premessi alcuni cenni sullo stato. degli. wu eva: 
fino alla presa di Roma, procedendo forse un po’ troppo af- 
| frettatamente sull’ultimo ; trattasi, è vero, di fatti più n < PS 
ma l’importanza loro è tale che meglio sarebbe stato Tin. 
sistervi su con particolari maggiori. L'autore non | ripoterebbo — 

il detto del. Mérimée « Della storia a me non piacciono che 
gli aneddoti », ma usa, e fa bene, lumeggiarne il racconto, 
salvo, che TAR qua e là eccede, tentato da reminiscenze. 
‘personali ; il libro non ne soffre come interesse di lettura, 

. ma nella economia delle varie parti. In compenso, ed è 
largo compenso, il generale Carrano potè giovarsi di fonti. 

o ignote o poco note; e cita anche documenti. inediti. di 
‘molto valore. ‘Aiutano. la chiarezza della difficile espone > 
| de’ fatti d'arme varie carte topografiche. >. o 

—. Dopo aver ‘combattuto nel 48 alla difesa ( i: Treviso: TO 

| Venezia, e nel 59 con Garibaldi @ nel 60. col Fanti. salto 
‘campagne di Lombardia. o delle Matche, il goneralo Carrano 
“ha voluto ancora nella sua Vecchiiezza. giovare. come. por lui. 
si poteva alla patria. Le Ricordanze storiche, scritte con 
rude efficacia di stile, non dubito che. saranno | dalla gio s. 
ventù, cui specialmente si volgono, tenute nel pregio che 

sì meritano, e. potranno darlo molti 0 validi. -insegnamenti, 
ma saranno lette con piacere da tutti per la serena impar-. Ù 
zialità dei giudizi; e disposte come sono per ordine di anni 
serviranno anche di utile pro-memotia a o ‘Abbia da Me, 
cercare dota: fatto o una data. par Ago 


ar ALLA pe > ì 
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